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ESTRATTO 


DELLÀ DISSERTAZIONE AGONISTICA 

DEL CORSINI 

SUI 

GIUOCHI NEMBI 


ARGOMENTO 

I. Origine dei Giuochi Nemèi, loro rito, e corona; vero 
tempo deir istituzione dei Giuochi , consacrati prima ad 
Arclieinoro, quindi a Giove rinnovati da Ercole. IL De- 
cadimento dei Giuochi; essi son ripristinati neiranno i. 
dell'Olimpiade lui. IH. Si cerca il tempo della prima 
Nemèade numerata; e coll'età di Pindaro accurata- 
mente definitasi stabilisce nell' Olimpiade lxxii. IV. Si 
prova che le Nemèaili erano trietcridu , cioè si cele- 
bravano di tre in tre anni, e si dividono in estive, e 
invernali : le Nemèadi estive si portano da Scaligero , 
Petavio, c Dodwello al terzo anno delle Olimpiadi, e 
le invernali al primo. V. Le Nemèadi estive si provano 
celebrate solamente nel quarto anno delle Olimpiadi , 
e ciò coU’esempio di più Nemèadi . VI. Si stabilisce che 
le Nemèadi invernali cadevano nel .secondo anno delle 
Olimpiadi , e non nel primo ; si prova con esempj . 
VII. Si determina la celebrazione delle Nemèadi estive 
nel giorno la. del mese Pancino de’Coriniii ; si deter- 
mina pure il mese delle Nemèadi invernali . 


I. Archcinoro, chiamato prima Ofolte, fifriio 
di Eufete c di Crciisa, o piutto.slo di Euridice, 
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e di Licurgo Re dei Nemèi , lasciato da Issipile 
sua nudrice ancora fanciuUino in un prato, fu 
ucciso da un serpente . Per addolcire il dolore 
della nudrice, e dei suoi genitori, quegli Eroi 
o Re d’Argo, che assediavano Tebe sotto il co- 
mando di Adrasto , celebrarono presso la Selva 
Neinèa , che vedeasi tra Cleona e Fliunte , certi 
funebri Giuochi, nei quali Adrasto vinse coi 
destrieri, Eteocle nella corsa, Titlèo col cesto, 
Amfiarao nella corsa e col disco, Laodaco col 
dardo, Polinice nella lotta. Partenopeo coll’ar- 
co . Seguendo l’ esempio di questi Re , o forse 
per legge espressa dei medesimi , questo fune- 
bre agone si celebrò anche nelle età posterio- 
ri ; e quelli che vi presiedevano ( scelti una vol- 
ta da Corinto, da Argo , e da Cleona) usavano 
negra veste , e davano in premio ai vincitori 
corone di verde appio , come si deduce chiara- 
mente da Apollodoro , c dallo Scoliaste di Pin- 
daro . Questa stessa origine dei Giuochi Nemèi 
si trova rammentata da un Marmo Oxoniense, 
ed ivi si esprime anche il tempo , in cui avven- 
ne il primo Agone Nemèo, e perciò la morte 
d’ Archemoro, e la guerra Tcbana, Imperocché, 
dove le parole mutilate nel marmo furono sup- 
plite felicemente dal Palmerio e da altri, cosi si 
legge nell’Epoca xxin. Ap’ u ufysmv Er«oxAof, 
ASfott^of, Kdt Aij^ptapait e^siirtXtvTav, Kat tov ayu- 
va ev Ne/Jtex <ruvìì^Xeu<rsiv -rpuroi, srij UH HHH- 
HlAlAA^niI, fixTiAevoyroi A^tjvuv Ot/reut . Ex 
quo Eteoclus, Adrastus , et Ampìùaraus , Ar- 
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gìs regnarunt , et in Neniea certamen primi ce- 
lebrarunt , anni^^'j. regnante A thenis Theseo. 
Dunque dall’ ipotesi di questo marmo appari- 
sce che fra la prima origine dei Nemèi , e l’ an- 
no I. dell’ Olimpiade cxxix. in cui quel marmo 
fu scolpito , passarono anni 987. , e perciò l’ a- 
gone celebrato in memoria d’ Archemoro , e 
istituito dai Re d’Argo, precedette la prima 
Olimpiade di 47^ anni . Molti però sono di pa- 
rere che i Giuochi Nemèi non fossero istituiti 
dai sette Capitani Argivi , ma solamente da Er- 
cole dopo ucciso il Leone Nemèo; o vogliono 
almeno che, essendo già iti in disuso quelli 
consacrati ad Archemoro , Ercole li rinnovasse 
consacrandoli a Giove Nemèo; ed in fatti all’età 
di Pindaro si veggono fuori di dubbio dedicati 
a Giove (i). 

(i) 11 piccolo Ofdte ucciso dal serpente fu chiamato 
Archemoro da AinGarao , cioè principio-di-morte , perchè 
il Vate appunto dalla sua morte trasse funesto presagio 
per la guerra che i Duci Argivi imprendevano contro Te- 
be. La corona dei vincitori Nemèi fu di verde appio, 
perchè credevasi che quest’erba nascesse dal sangue d'Ar> 
chemoro, o perchè veramente il fanciullo fu ritrovato 
estinto sopra l’erba stessa, che fu poi sempre riputata 
d’infausto augurio. Abbiamo da Plutarco, che i soldati 
di Timoleone, Capitano dei Greci contro i Cartaginesi, 
avendo incontrali alcuni muli candii di appio , ne presero 
sinistro indizio, sapendo che di esso si coronavano i se- 
polcri ; ma il saggio Timoleone, avvedutosi del loro timo- 
re superstizioso , seppe cangiarlo in ardita speranza , fa- 
cendo un’accorta allusione ai Giuochi Nemèi : state lieti. 
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II. Ma qualunque opinione si tenga intorno 
all’ origine ed istituzione dei Giuochi Nemèi, 
è chiaro che questo agone, o sacro ad Arche- 
moro, o per Ercole a Giove , decadde poscia 
dal suo splendore in maniera, che ai tempi di 
Solone , e nell’ Olimpiade xlvi. non solo non si 
celebrava con solenne e costante rito , ma pa- 
rca che non più si annoverasse fra gli altri Giuo- 
chi dei Greci . Imperocché Solone , che stabili 
come premio agli Ateniesi Olimpionici cinque- 
cento dramme Attiche, e cento agli Istmioni- 
ci , nulla decretò in premio ai vincitori Nemèi ; 
argomento che prova abbastanza essere ai suoi 
giorni decaduti i Giuochi stessi . Ma non può 
definirsi in qual tempo fossero ripristinati , o 
rimessi in fama e splendore. Eusebio aH’anno I. 
dell’ Olimpiade un. scrive; Nefisx rtf(>>Tov 
Ayuv vtt' Apyeiuv, (ter a rov ex Apy^Sfiopa. yfgon 
JSemeacus prìtnum (ictus ab Argivis , post eum 
qui sub Archemoro fuìt, o piuttosto post eum 
qui in honorem Archemori celehratus est . Ma 
il luogo d’ Eusebio non deve intendersi in mo- 
do che i Giuochi Nemèi celebrati nel fùnere 
d’ Arebemoro fossero solamente rinnovati nel- 

disse loro , poiché anche prima della vittoria ci si presen- 
tano le corone. Del resto, quanto è certa la prima istitu- 
zione dei Giuochi Nemèi per la morte d’Archemoro , tan- 
to è innegabile che Ercole poi li rinnovasse, ucciso il Ne- 
mèo Leone , e li consecrassc a Giove j conviene adunque 
distinguere assolutamente in questi Giuochi due epoche , 
come sembra concludere il Corsini . Il Trad. 
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r Olimpiade lui. come se il solo secondo agone 
Nemèo fosse caduto in quell’ Olimpiade; perciò 
sospetto che le parole d’ Eusebio possano spie- 
garsi , che a quei Giuochi in principio presie- 
devano i Corintii, i Cleonèi , c insieme gli Ar- 
givi ; quindi , secondo lo Scoliaste di Pindaro , 
i Cleonèi , e finalmente i soli Corintii : nell’ O- 
limpiade poi lui. cominciassero a presiedere i 
soli Argivi, come in fatti avveniva anche ai 
tempi di Giuliano Cesare. Può anche dirsi che 
i Giuochi Nemèi , nell’ antica loro epoca , o non 
avessero un tempo determinato per la loro ri- 
correnza , o fossero pentaeterici, cioè quinquen- 
nali, e che poi nell’ Olimpiade lui. si decretas- 
sero trieterici, vale a dire triennali, o piutto- 
sto che i Giuochi decaduti dopo l’età d’ Arche- 
moro , o dopo di Ercole , e perciò non free|uen- 
tati , e senza gloria , fossero solennemente rin- 
novati nell’anno primo dell’Olimpiade lui. es- 
sendo in fiore le cose degli Argivi, e renduti 
uguali agli altri in celebrità (3.) . 

III. Ma sebbene i Giuochi Nemèi sieno anti- 
chissimi al pari dei Pitii, pure le Nemèadi stes- 
se si cominciarono solamente a numerare nei 
tempi posteriori , ed all’ età di Pindaro ; ond’ è 


(2) In ogni modo si possono fiss.ire tre epoche. Sono 
istituiti nel funere di Arrlietnoro, ma poi decadono; Er- 
cole li rinnova, ucciso il Leone Nemèo, ma tornano a de- 
cadere: nell’ Olimpiade lui. giungono a perfetto e dure- 
vole splendore . 
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chela prima Nem^de numerata deve collocarsi 
dopo r Olimpiade utv. Imperocché un antico 
Scoliaste di Pindaro dice che il Pentatlo, o Quin- 
querzio , fu introdotto nei Giuochi Nemèi nella 
Nemèade xiii. ; e che nella prossima Nemèa- 
de XIV. ottenne vittoria nel Quinquerzio quel 
Sagene, che da Pindaro è celebrato nell’Ode vii. 
Nemèa . Perciò essendo Pindaro nato all’ uscire 
dell’ anno terzo dell’ Olimpiade lxv. ( come fu 
già dimostrato ne’ Fasti Attici) la sua Ode per 
Sogene , e la vittoria di questo Atleta , non si 
potranno collocare prima dell’ Olimpiade lxx. 
ond’è che quella Nemèade, da cui come da 
cardine si cominciarono a numerare le altre , 
non potrà essere più antica dell’Olimpiade lxiv. 
ma neppure può essere posteriore all’ Olimpia- 
de Lxxiii. poiché Pindaro mori nell’ anno terzo 
dell’Olimpiade lxxx. sotto Bione Arconte in 
Atene : onde se la decima quarta Nemèade , in 
cui quel Sogene ottenne vittoria, fu celebrata 
vivente Pindaro, la prima Nemèade dovè ca- 
dere prima dell’Olimpiade lxxiii. Quindi vado 
sospettando , che nell’ anno quarto dell’ Olim- 
piade Lxxii. , prossima la Nemèade dopo la fa- 
mosa battaglia di Maratona , i Giuochi Nemèi 
si celebrassero dai Greci con più splendida 
pompa , e maggiore concorso ; e perciò che 
quella Nemèade fosse numerata come la prima, 
quasi sacra a Giove Eleuterio , cioè Liberatore 
dei Greci . Certo è che lo Scoliaste di Pindaro 
dice , che nei Giuochi Nemèi r jlopo la pugna di 
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Maratona ( che avvenne fuor di dubbio nel se- 
sto giorno del mese Attico Boedromione nel- , 
r anno terzo dell Olimpiade Lxxii. ) fu variata 
la corona dei A’incitori , che essendo jìi ima tii 
ulivo , fu introdotta d’ appio : st^spcvro Ss to tk- 

^ClfOV ' VlfSfOV Ss , ftSTtt T))P (TV/lpOpOCV TUP 

hltìSlKUV , STI TtlJLtf TUV KXTOf)QijlSv!iùV , <rSMvCO I 

coronabuntur autem nntiquìtus olea ; deinde 
vero , post illatam a Medis calamilateni , in oc- 
cisorum honorem , apio (3) . 

IV. Ciò basti intorno all’ origine, rito, e tem- 
po dei Giuochi Nemèi , e intorno alle Nemèadi 
numerate. Ora conviene osservare che le Ne- 
mèadi non furono quinquennali, ma solamente, 
triennali , come le Istmie ; e che perciò si cele- 
bravano singulis Olynipiadìbus semel iterum- 
que, come chiaro apparisce da Stazio, dallo 
Scoliaste di Pindaro , e da Giuliano Cesare : tlel 
pari è certo per testimonianza di Pausania che 
le Nemèadi altre erano estive, altre invernali, 
asserendo egli che l’ equestre corsa dei fanciulli 
fu ristabilita nelle Nemèadi inveinali per ordi- 


( 3 ) La stessa corona cl' appio rimessa in mo prova clic ; 

la prima Nemèade solenne e famosa, da cui si numeraro- 
no le altre, fu quella appiiiito che qui fissa il Corsini al- 
r Olimp. 72, poiché è chiaro che nella ripristinazione di 
questi Giuochi si volle rimettere in uso la «'orona d'appio, 
come quella che ne ricordava l’ antica istituzione in ono- 
re del morto Al cheniuro; e che insieme felicemente allu- 
deva al motivo della solenne ripristinazione in meuiona 
dei greci Eroi morti in Maratona . 

r. ni. s 
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ne d’ Adriano Cesare , e da ciò suppone altre 
Nemèadi, che noi mostreremo celebrate nel 
principio della state, o all’entrare degli anni 
deir Olimpiade. Resta dunque soltanto ad in- 
vestigare in qual vero anno delle Olimpiadi si 
celebrassero le Nemèadi , o estive , od inverna- 
li ; cosa per uomini anche dottissimi oscura ed 
incerta. Il grande Scaligero, Petavio, e Do- 
dwello, appoggiati all’autorità d’antichi Scrit- 
tori , francheggiati da un seducente risultato 
del diligente esame di più Nemèadi , stabili- 
scono la celebrazione delle Nemèadi stesse nel 
primo e terzo anno delle Olimpiadi . Ma da 
maggiori e migliori cseinpj di Nemèadi aperta- 
mente .si deduce e si dimostra, che le Nemèadi 
non si celebravano nel primo e terzo anno , ma 
nel secondo e quarto delle Olimpiadi ; 1’ estive 
Nemèadi cioè all’ entrare del quarto, le inver- 
nali all’ uscire del secondo . 

V. Addurrò sulle prime un insigne esempio 
di Nemeàdi contraddistinte da epoche nobilis- 
.sime, onde non resti più luogo a dubitare che 
festive Nemèadi si celebrassero all’entrare del 
quarto anno delle Olimpiadi. Polibio scrivendo 
le cose accadute in Italia, in Grecia, e nella Si- 
ria, nell’anno terzo dell’Olimpiade cxl. asse- 
risce che Filippo Re dei Macedoni cinse d’asse- 
dio la città di Tebe, e che in questo tempo 
Annibaie superò i Romani nella famosa batta- 
glia al Trasimeno; e Filippo in Argo ricevè il 
messo, che gli annunziò questa vittoria, quan- 
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do espugnata già Tebe erasi portato ai Giuochi 
Nemèi: avrò? Se kxtx (TtvSiìv yiks [t.erx piÀxv erri 
Ttfv T!i)v Neiieue vxvvjyjfiv ea Afyoi, apri S‘ xutv 
^ eùìfievti Tov xyuva tov yvijt-viKov , TxpSv ex, Mxxe- 
Sovtxi ypxjJi,iJi,XTopopot , SixTxpvv ori ^eiroi/TXi Po- 
Hxiof u.xyi) xxi xpxrei ruv VTxi^puiv Avvi- 

/ 3 aA: /pse carri amicis Ar^os ad Nemeórum Lu- 
dorurn conventum citatirn contendit . Spectabnt 
ibi cani maxime certamen gyrnnicuni , quando 
advenit è Macedonia tabdlarius , victos Rorna- 
nos memoranda pugna nuncians , et Hanniba- 
lem qucecwnque extra manitiones esserli omnia 
ohtìnere . La famosa strage dei Romani al Tra- 
simeno deve assolutamente riferirsi all’ anno 
V. c. Varroniano 537 , dovea fluire il ter- 

zo anno dell’Olimpiade cxl. e insieme comin- 
ciare il quarto già prossimo, come invittamen- 
te dimostrò il Petavio ; tanto più che quella 
battaglia fu preceduta dalla solare eclissi ram- 
mentataci da Livio , che accadde undecima die 
Februarii Jrdiani nell’anno terzo deU’Olimpia- 
de CXT.. V. c. 537. Dunque, avendo Annibaie 
vinto i Romani nella primavera , e perciò al- 
r uscire del terzo anno dell’Olimpiade, il mes- 
so che portava la notizia della vittoria non potè 
giungere in Macedonia, e quindi in Argo, pri- 
ma che trascorsa fosse la primavera medesima : 
e perciò se Filippo ricevè il messo nel tempo 
dei Giuochi Nemèi, questi doveano celebrarsi, 
o all’ uscire del terzo , o all’ entrare del quarto 
anno dell’ Olimpiade . Ma all’ uscire dell’ anno 
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terzo non potervi essere alcuna Nemèade, giac- 
ché le invernali si celebravano prima della pri- 
mavera, e. le estive (come diremo in appresso) 
nel giorno dodicesimo del mese Panèmo, cioè 
Kcatombeòne Attico; dunque i Gitiochi Nemèi, 
a cui fu presente Filippo , devono con tutta evi- 
denza riportarsi all’ entrare dell’anno quarto 
dell’01im[)iade. Aggiungesi l’esempio d’ un’al- 
tra Nemèade , suU’autorità dello stesso Polibio . 
Narra che Antigono Re di Macedonia svernò 
in Argo; ed essendosi Cleomene Re dei Lace- 
demoni inoltrato con un esercito ai confini de- 
gli Argivi , soggiunge che Antigono stesso anx 
TU T^v exfivtiv upav Txfi^sttr^xi ineunte stntim vere 
ria Argo pertossi in Laconia ; che Cleomene, 
vinto da Antigono, fuggi in Egitto; e che Anti- 
gono , occupata già Lacedemone , ritornò in 
Argo nel tempo dei Giuochi Nemèi ey’ «urijv 
ijAS’e TJjv rwy Nf/xfwv irxvriyvpiv sub ipsum ludicri 
Nemèaci tempus pervenit. Celebrata la Nemèa- 
de, soggiunge Polibio che Antigono volò in Ma- 
cedonia occupata dagl’ Illirii , e che ivi neU’Olim- 
piade cxxxix. mori , nella quale Olimpiade ces- 
sarono di vivere anche Seleuco Re di Siria , e 
Tolomeo Re d’ Egitto . L’ ordine chiaro delle 
cose e dei tempi qui richiede, che la morte 
d’Antigono, e il principio del regno di Filip- 
po, si riferiscano aU’anno quarto dell’Olimpia- 
ile cxxxix, come con evidentissima esattezza fe- 
ce il Petavio. Ma per lasciare altri caratteri o 
iiidizj osservati dal Petavio, narra Polibio che gli 
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Spartani , sentita la morte di Cleomene , elesse- 
ro per loro Re Agesipoli , essendo stati senza 
Monarca T^eSov ijJij rpgit tviotvTttt lieta tiji; KAfo- 
{lenut eKTrua-fv tertium jam fere annum à Cleo- 
m^nis fuga. Dunque avendo Agesipoli comin- 
ciato il suo Regno mentre degli Etoli era preto- 
re Scopa, e air uscire dellanno primo deU’Olim- 
piade cxL, la fuga di Cleomene, o la vittoria 
d Antigono, dee riferirsi alla primavera del- 
r anno terzo della superiore Olimpiade ; e per- 
ciò i Giuochi Nemèi celebrati dopo la vittoria 
d Antigono, e prima della sua morte, non pos- 
sono essere che quelli dell’ entrante anno quar- 
to dell Olimpiade . Ma , oltre le prove fin qui 
addotte , si porta ancora una Nemèade celebra- 
ta sotto 1 auspizio di Filippo Re dei Macedoni 
nell anno quarto dell Olimpiade, esempio con- 
servatoci da Livio ; e si mostra con Livio stesso 
e con Plutarco anche un’altra Nemèade cele- 
brata nell’ entrare dell’ anno quarto : rimane 
perciò invittamente provato che le Nemèadi 
estive si celebravano non nel terzo anno delle 
Olimpiadi, ma nell’entrare del quarto. 

VI. Che se le Nemèadi estive ( che si cele- 
bravano, come proveremo, nel dì 12. del mese 
Attico Ecatombeone ) solevano ritornare al prin- 
cipio d ogni quarto anno delle Olimpiadi , non 
potrà dubitarsi che le altre Nemèadi dette in- 
vernali cade.ssero quasi in mezzo al secondo 
anno delle Olimpiadi . Di queste Nemèadi in- 
vernali però non si trova esempio alcuno pres- 
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80 gli scrittori, se si eccettui il solo Diodoro, il 
quale enumerando le geste di Cassandre Re dei 
Macedoni nell’ anno dell’ Arconte Trasibulo , 
cioè nell’ anno secondo dell’ Olimpiade cxvi. di- 
ce che lo stesso Cassandro , che prima avea po- 
sto in Argo come Prefetto Apollonide , ritornò 
poi in Argo dalla Messenia e dall’Arcadia, e, 
rwv Nsjxeuv xyuivx, t)jv ett MeueSov)»» bttxvo- 
Sov evott)(r»To , ludis Nemeonim celebratis , in 
Macedoniam redituni ìnstituit. Scaligero e Do- 
dwello, che sostengono le Nemèadi Invernali 
celebrate nel primo anno delle Olimpiadi , cre- 
dono fallace questo luogo di Diodoro , e si sfor- 
zano di provare che questa Nemèade fu estiva: 
ma l’autorità di Diodoro è qui più grave che 
le loro prevenute opinioni, e non può rigettarsi. 
Imperocché sebbene Diodoro potesse dubitare, 
o ignorare, in qual anno veramente delle O- 
limpiadi cadessero le imprese ch’egli va rac- 
contando di Cassandro , non potea però igno- 
rare il vero anno Olimpico , in cui si usava ai 
suoi tempi di celebrare le Nemèadi ; e perciò , 
se asserisce essersi quella Nemèade celebrata 
nell’ anno secondo dell’ Olimpiade , essa non 
può appartenere ad altro anno che al secondo: 
per la ragione stessa per cui anche Scaligero e 
Dodwello pensarono che un’ Istmiade , posta 
da Diodoro nell’ anno terzo dell’ Olimpiade xevr. 
non potesse appartenere ad altro anno che al 
terzo . L’ opinione del Corsini è comprovata da 
molti esempj di Nemèadi , tolti da gravissimi 
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Scrittori, e da un luogo insigne di Livio, in 
cui parlasi d’ una Nemèade , luogo spiegato ed 
illustrato contro il Dodwello: e rimane innega- 
bile che le Nemèadi invernali ricorreano nel 
secondo anno delle Olimpiadi . 

VII. Ora conviene esaminare in qual tempo 
veramente, o sia in qual mese dell’ anno si ce- 
lebrassero le Nemèadi estive, che erano le più 
famose , e di cui si fa più sovente menzione da- 
gli Scrittori: perchè cos'i si potrà dimostrare 
ficilmente anche il mese in cui cadevano le al- 
tre Nemèadi, cioè le invernali. Un antico sco- 
liaste di Pindaro asserisce che l’Agone Nenièo 
si celebrava nel giorno duodecimo del mese 
Pancino reX^fiivot SuSexarif cele- 

hratus erat mense Panenio, duodecima die. Que- 
sto mese è per gl’ Interpreti il pomo della di- 
scordia; Petavio vuole che Dodwello pensi che 
questo Panemo non sia il Corintio , ma l’ Argo- 
lico, o il Macedonico; il Corsini però invitta- 
mente dimostra , che un tal mese è il Panemo 
dei Corintii , corrispondente al Loo Macedoni- 
co, e perciò all’Attico Ecatombeòne , ed all’/«- 
lius dei Romani, e fissa la celebrazione delle 
Nemèadi estive nel dodicesimo giorno di Lu- 
glio. Quindi, illustrato un luogo di Pindaro, 
in cui dallo scoliaste si fa menzione d’un mese 
Delfinio degli Egine.si, nel qual mese celebra- 
vano i Giuochi Nemèi , prova che .se il Delfìnio 
Eginese si univa col mese Neinèo, dovea cor- 
rispondere ViW PsXiiQO Ecatombeòne , o n\ Fone- 
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mo dei Corlntii; e celebrandosi le Nemèadi esti- 
ve appunto ne\)ì Ecatonibebne, conclude essere 
verisimile che le altre Nemèadi , cioè le Inver- 
nali , fossero distanti dall’ estive per un inter- 
vallo di sei mesi , e perciò ne stabilisce la cele- 
brazione nel mese Macedonico Perìtio corri- 
spondente all’ Attico Gamelione , e al nostro 
Gennajo (4} • 


(4) Il Corsini lascia di enumerare i combattimenti , che 
aveano luogo nelle Nemèadi, e l’ordine probabilmente 
incerto con cui si celebravano ; ma in principio ricorda i 
Giuochi, che v’introdussero i duci d'Argo, cioè i Destrie- 
ri, la Corsa, il Cesto, il Dardo, la Lotta, e l’Arco. Da 
ciò può dedursi che alcuni Giuochi, introdotti nella pri- 
ma istituzione, si conserv.assero nelle Nenic.t.li posteriori; 
ed infatti Pindaro nelle Qkli Nemèe celebra le vittorie del 
Carro, della corsa dello Stadio, della Loii.i, del Pancra- 
zio, e del Pentatlo. Si potrà dire che qualche variazione 
nascesse nei Giuochi da quelli della prima istituzione, ma 
sarà sempre vero che quelli nominati da Pindaro aveano 
luogo nelle Nemèadi . Basterà solo di osservare , che 
r Agone Nemèo celebrato dai Duci Argivi , dalla sua pri- 
ma istituzione Qno ai tempi d’Èrcole fu considerato come 
un Agone militare, e non poteano esservi ammessi che i 
soldati , o i figli loro ; ma all' epoca d’ Ercole , e da que- 
sta alla prima Nemèade numerata, e poi di seguito, vi fu 
ammessa ogni classe dì persone, e divenne come gli altri 
un Agone popolare . Ed infatti i Giuochi dell’epoca d’Ar- 
chemoro, e particolarmente il Dardo, e l’Arco, danno 
idea piuttosto d’esercizio guerresco; laddove i Giuochi 
delle altre epoche, e quelli che Pindaro rammenta cele- 
brando i Nemèi vincitori, appartengono chiaramente ad 
nn Agone come l' Olimpico e il Pitio . 
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CROMIO-ETNÈO 



LE ODI 


■ÀO 

£ I A O I A'. 

£rpo. a'. 

" A 

li.wtuft.et (TSiivh ’AA^fS , 

KXetv&v T.vfoKOO'a'ày òx^of , ’OfTvyix , 
Aé/jLvioy "Apré/juSot, 

AxÀou x,xTiyv^Tx ’ ri6fy xSuer^e 

'Y/avoC óp/ixrxi Béfiey 

AÌvoy xeX/owóSuy fiéyxy ’lTTm , 

Zij^ic Atrvxiov Xi^pty . 

Apfix S’ òrpuyft Xpofiiov, tiefiéx 
0 , 'épyiAxriy yiKx^ópoit 
'EyKU’iAiov ^eC^ai 

'AvU. a . 

’Apy^x) Sì ^iS?it)VTxt , Qtwy 

Keiyou xiiy &vSpÌi, SxiiMyixiS xptTxIt . 

"c f’ t 1 / 

t^i 0 ly euTU^jj*^ • 
riaySo^tat èÌKpoy ’ jteyóiAay S’ òidAuv 
Mo7trx /xe/xpfiM-9’«i <f>iAs1 . 

Eytipe yvy xyAxtxy riyìc yuru , 

Txy ’OAvjìatou Sea-TÒrai 
Zeìit ìSuKey ^epirepóyx • Kurévev- 
eh ré ol j^xÌtxis , àpt- 
^ieóotexy eÙKxpTou xfioyìs , 

(il Cromio fu oriundo della Sicilia, e familiarissimo 
di Cerone Re di Siracusa. Quel principe ambiva di chia- 
marsi Etneo, a cagione di Etna città da lui ristorata, e 
Cromio cercò d’ imitarlo assumendo anch'egli questo no- 
me, ed Etneo lo proclamò l'araldo in occasione della sua 
vittoria, come apparisce dal titolo dell'inno. Cresciuto 
nella Corte di Cerone ebbe agio di farsi peritissimo nel- 
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STROFE I. 

Orligia, venerato riposo dell’Alfèo, germe della 
inclita Siracusa, letto di Diana, e sorella di Deio, 
da te r Inno di-dolci-parole è mosso ad esporre la 
gran lode dei cavalli dal-piede-di-procella, in gra- 
zia dell’Etnèo Giove; e il carro di Cromio, e Ne- 
. ^ _ 

mèa, mi affrettano a intrecciare versi d’encomio 
per geste trionfali (i). ' ' 

AlfTISTROFB I. 

Le prime imprese di quell’ Eroe corrisposero, 
col favore degli Dei, alle sue divine virtù: il som- 
mo d’ogni gloria è nella felicità, ma la Musa ama 
di far menzione dei grandi giuochi . Ora qualche 
luce si desti all’ Isola, che Giove Signore d’Olimpo 
diede a Proserpina, e le promise col cenno delle . 
chiome d’innalzare la pingue Sicilia, dominatrice 
di ben-fruttifero-terreno , 

r arte cavalleresca , e riuscì tale che Gei^j^^o elesse pee 
suo auriga , e gli afBdava il suo carro tutte le volte che 
non potea in persona accedere ai Giuochi . In progresso 
di tempo la fortuna di Cromio migliorò: la sua prima 
impresa atletica fu ne’ Giuochi Nemèi , e fu coronata . 

Nel proemio dell’ Ode si propone il soggetto cioè Cro- 
mio, la qualità della vittoria, cioè Nemèa col carro, e si 
fa opportuna allusione a Giove Etneo , mostrando ad un 
tempo che questa vittoria è dono di Giove , e lusingando 
r ambizione di Gerone Etneo , e dell’ Etneo Cromio . H 
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’Etw. ol. 

Z<xeA/av Tisifav òp6aJ- 

<rttv, Kofv(p»lt To^iuv ù(f>vex1( • 

ClTCtre Si Kpoi/iiay 
rioAijXou fivx^npx ol ^a^.KfVTÌo( 

Aaò» 'Ittm^^iìov , Sh kxì 'Oàv/i- 
TtttSùòV pÓÀÀOli ÌXXIXV 
Xfv<réoi<ri iii^Hvtcc. rioAAwj' lirkQxt, 

Kaifiv où iJ/£uSei (SciÀuiy . 

£rpo. fi'. 

“E?«y S’ 'tv aùAeiaic òijpxtt 

'AvSpòt (piÀo^eivov , KccÀx f/>eÀvé/J^£vos . 

"EvÙx pioi àpiJi.6Stov 

Atlvvov KSKÓ<r[jL}}Tcct . Sanie S' àMoSavuy 
Oùx àveipaTot S6fi°‘ 

’EvtI . Aikoy)(t Si jtte/A^ojxivfJC Iv- 

Aò)C ’rjSoip xavvu péptiv 
'AvtÌov. Tiyvat S' sTspvv Hrepou. 

Xpìj S" ìv eùdstati óSolt 
Xre'rxovTa , nàpvua-^at pv^ • 

poeta si Tolge ad Ortigia , isola vicina a Siracusa , perchè 
era parte della Sicilia , perchè ivi Cromio e Cerone tene- 
vano i destri^Mier uso dei Giuochi, e finalmente perchè 
era dedicaU^^nna Equestre. Chiamando Ortigia, ripo- 
so dell'j4^o^&\ludts agli amori d’Alfeo fiume d’ Elide 
con Aretusa figlia di Nereo e di Dori , una delle compa- 
gne di Diana. Essendo un giorno Aretusa inseguita da 
Alfeo, chiamò in ajtuo la Dea, che la trasformò in una 
fontana; e Alfeo, riprendendo la figura di fiume, mischiò 
con essa le sue onde. Credevasi ch’egli attraversasse il 
mare, e portasse le acque nella Sicilia, vicino all’amica 
fontana, dove respirava dal rapido corso. Ortigia in oltre 
è Germe di Siracusa ^ hoc est (diceLonicero) ornamen- 
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EPODO I. 

sopra le città che in ricchezza tengono il primato. 
E il Saturnio le concedette un popolo amante del- 
la guerra dalle-armi-di-bronzo, sperto-in-pugnare- 
d’asta-a-ca vallo, che sovente ancora si copri delle 
auree foglie degli Olimpici ulivi. Sono entrato a 
favellare di molle cose, non però lanciando men* 
zogne contro il tempo . 

STROFE a. 

Io stetti sulle porte dell’ Atrio di quest’ Uomo 
amante-degli-ospiti , cantando egregie imprese , 
dove per me una convenevole mensa fu-preparata- 
con-pompa ; e spesso le sue case non sono ignote 
agli stranieri. Ebbe l’uomo probo in sorte di dare 
acqua nemica alla fiamma , per maligni accusato- 
ri (a). Altre arti sono 5’altri,ma è d’uopo che chi 
batte diritte vie si affidi alla natura. 

tum, qiiod instar Jloris ornai vel Sjrracusas vel universam 
Siciliani, in ingressa enim Sicilùe sita est Ortjgia; e so- 
rella di Deio, perchè Deio una delle Cicladì, dove na- 
cque Diana, chiamavasi ancora Ortigia^^^enào come 
rOrtigia di Sicilia abbondante di quagli^^Rtc Ortighes 
dai Greci; per questa denominazione le tme Isole sono 
sorelle . Finalmente è letto di Diana , o perchè il poeta 
allude al nascimento della Dea, trasportanilolo da De- 
lo-Ortigia a questa Ortigia di Siracusa, o per cagione del 
riposo che qui prese la Dea quando soccorreva la inse- 
guita Aretusa, o meglio perchè Ortigia è dedicala a Dia- 
na elle vi ha letto cioè trono , sede . 

(a) Se il poeta non avesse espressamente parlato della 
prima impresa, in cui Cromio come Atleta ottenne la 
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’Ay1<. >3'. 

riparret yap ^pyu fiìv ròivos ' 

Bou^ctlfi Si (Ppì/v ' èrrSiisvoy rpoiStlv 

Ivyyfvìt^ oli 'érSTUi . 

' Ky^vtSxiLov vai, aio S‘ àiip) rp&ir^ 

Twv re Ka) ruv j^p^rtet . 

OÙk 'épafiat toAùv ìv (leyapu vXov- 
Tov Kara)tpu\J/a{ ’é;|'£/v ‘ 

’AAA’ èóvrwv, eS re vaSely, xaì àiKOu~ 

(rat, piXoti ì^apK^uy. 

Kotva) yàp 'sp^ovr è^viSet 

corona Netnèa, avrebbe taciuta una circostanza troppo 
gloriosa per lui. L' accenna perciò nel principio dell' an- 
tìstrofe , e Lonicero così contenta : felìciter et cessit pri- 
mus conatus; Dii virtutum ejus primordih opitulati sunt; 
vicloriam est primo molimine consequutus . E osservabile 
la sentenza sulla felicità, che dimostra qual sia la gloria 
di Cromio, e da essa dipende il passaggio alle lodi della 
Sicilia. La felicità che deriva dalle Nenièe ed Olimpiche 
corone solleva gli uomini ad una gloria che non ha pari; 
le Muse amano di cantare i valorosi Atleti, Cromio è ta- 
le, dunque le Muse debbono celebrare Cromio, e la Si- 
cilia. Stringe in pochi versi tutto ciò che può dirsi a lode 
dell’ Isola. jLflmve che ne fa un dono a Proserpina, giac- 
ché SiciliamU^niceTO ) prò dote Proserpince dedit lupi’ 
ter, ubi ad nupùalem thalamum in Aetna monte errans a 
Plutone rapta esset; è Giove che promette alto onore al- 
l’Isola , e non isfugge al poeta la fecondità dei suoi cam- 
pi , e la sua ricchezza ; e l’ Isola di Proserpina non potea 
non esser cara a Cerere , a cui tanto deve l' agricoltura . 
Niun’arte di guerra è ignota ai Siciliani, che conoscono 
ancora le corone d Olimpia, e con questo cenno scendo 
ad encomiare più davvicino Cromio vincitore Nemèo, e 
quindi lo esalta per la sua ospitalità, virtù tenuta in som- 
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Imperocché la forza è bene d’ajiito alle opere, 
ma la mente ai consigli, di cui è congenita compa- 
gna la previdenza del futuro . O Figlio d’ Agesida- 
mo, si scorge nei tuoi costumi l’uso di tali virtù. Non 
desidero di possedere molte ricchezze, occultando, 
le fra le mura domestiche, ma di godere dei beni 
presenti, e d’aver buona fama , porgendo soccorso 
agli amici; imperocché sono comuni le speranze 

mo pregio fra i Greci . Dalle parole del testo apparisce 
che Pindaro intraprese il viaggio da Tebe in Sicilia, ove 
fu accolto con distinzione dall’ ospite Ftnèo; e perciò 
appunto affernia d’intrecciar tante lodi, « xeupcv 4au3n 
/3aXuv , non lanciando menzogne contro il tempo , ( non 
jacto in tcmpiis mendacio , Stef. ) cioè non ispendendo il 
suo tempo in menzogne lodando i Siciliani, essendo egli 
testimone di vista delie grandi azioni , che distinguono 
questo popolo forte e generoso. Ma quale allusione ha 
la proverbiale allegoria • dare acqua nemica alle Jiam- 
meP * Cosi Lonicero « Allegoria cokthariam igni 
« AQtrASf ADFEBRE {nam FUXUM prò IGNE accipit) 
« est , incendium, quo fama amici laditur, veritatis sin- 
« ceritatisque argumentis restinguere; id quod faciunt qui 
« beneficium accepere , prò iiirili enim injnriam , calu- 
« mniam , damnum a benefactore suo arcent • E facile 
l’applicazione di questo luogo a Cromio; la virtù hasem- 
{tre i suoi nemici , ed è fatta segno a rie maldicenze , che 
la curiosità ricerca , e che divulga la stolta lo({iMcità; co- 
si al virtuoso Gromio non mancavano invidiosi nemici , 
che destassero contro la sua fama un incentlio, ma i grati 
amici del benefico Gromio sapeano dare acqua alle fiam- 
me, e Pindaro era il difensore instancabile della sua vir- 
tù ; frattanto i nemici aiuuiutivauo, e l’ incendio estingucasi. 

2 . Ul. 4 
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’Ettw. 0 . 

TloXvvévuv àvSfuv, Eyìii S' *H- 

pxK^éos àyré^o/ieu Tpoppóvut, 

’Ev Kopupxlc àperoLV 

lAeyéiXcut ùpy^ciiov òrpùvuv Xóyov . 

'ili ère) (Tvhiyyjniv vvo [iarépoi «ù- 
TtKX &A>jràv it oìiyhxv 
Viali Al ài ùSlva ptvyav SiSù/ia 
^ Eùi/ xax<yv»)Ta) fj.6Mv , 

Erpo. y. 

''ili T où ^aflùJV ^puTSipovov 

''Hpay, xpoxuTÒv rvapyavov èy»aTÌ^a . 
’AAAà &fZv fiaa-i^eta 

Trep^ùsla-a òvjxu , tI/xt6 Spaxavlat èipap . 
Toì fùvf oìyfieiTxv tuAS» , 

’Ef &«A«/xow i^uXt^v 6\jp\jv ’é/3«v , tÌ- 
avotriv wKeixi yv&òovt 
’Aft^«A/^aa-&«< ftÉ/zairec . *0 J òp- 
6bv juèv civreivev Kxpx, 

UtipuTo Si irpÙTOv [lay^xiy 


^4) Le sentenze sulle Tarie arti , sull’ affidarsi alla na- 
tura, sulla forza non disgiunta dalla prudenza, sono di- 
rette a lodare il Figlio di Àgesidamo, cioè Cromio, ren- 
dendo sempre più osservabile quella prima vittoria che 
egli come Atleta ottenne nei Giuochi Nemèi. Se altri so- 
no famosi per altre arti , Cromio è tale per le vittorie nei 
Giuochi, ma riuscì tale appunto perchè seguì le inclina- 
zioni della natura , che in certo modo lo fece nascere 
Atleta ; la sola forza però non basta senza la prudenza a 
superare le grandi imprese, e questa è la scorta fedele di 
Cromio; perciò non è maraviglia se la prima volta che 
condusse il suo carro ai Giuochi Nemèi , ottenesse vitto- 
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EPODO II. 

degli uomini soggetti-a-molte-fatiche . Ma di buon 
grado io m’attengo ad Ercole, affrettando antiche 
istorie intorno alla grande altezza del suo valore (3). 
Dirò come il figlio di Giove , toltosi ai dolori del 
parto col gemello germano fuori delle viscere del- 
la madre , giunse tosto ad uno splendore ammira- 
bile ; 

STROFE IH. 

e com’egli, non ignoto a Giunone dall’-aureo- 
trono, entrò in crocee fasce. Ma la Regina degli 
Dei, irritata nell'animo, mandò incontanente i 
serpenti che, aperte essendo le porte, vennero 
agli ampj penetrali del talamo, bramosi d’avvi- 
lupparsi colle rapide gote intorno ai fanciulli. Ma 
Ercole stese alta la testa , e diede il primo saggio 
di guerra, 

ria , giacché la natura , il valore, e la prudenza gli assi- 
curavano la corona . 

11 cenno sul buon uso delle ricchezze invita Croniio a 
persistere nella beneficenza, e si noti che il poeta noi fa 
per diretta istruzione, ma parlando iti persona propria 
per non offendere la generosità dell’amico. Grande arti- 
fizio sta in quelle parole • comuni sono le speranze degli 
• uomini • . fie Pindaro molto spera da Cromio , questi può 
sperare molto di più da chi rende eterna col canto la glo- 
ria degli Atleti . 

Il passaggio ad Ercole è veramente ex abnipto, e non 
è facile a scoprirsi l’occulto anello che lega la digressione. 
Sentiamo che ne pensi Lonicero con altri Scoliasti. Du- 
rum hoc Herculis paradigma prioribus adnexum esse hoc 
loci, diversce Chaeridis, Chrjsippi , et Didimi epiniotses 
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’Av7(. y'. 

Se/ol{ xù^ivuv 

M«p4/a« àipÙKTOit X^pT'tv e«7> opixc 
‘Ayj^onévott Sì, ^póvot 

'¥vyx< àvriTvevTiv fj.i?fu>v ipxTicv . 

’Ek S‘ cip' óìtXxtov Stai 
n/à^e ywaltcat , 'irai ruy^ov 
vx( ècpyiyoKTiii 

, Kaì ykp uÒTx totitìv cìtìtXoc òpou- 
<rxT cerò ^puixv'ùi òfiuit, 

Afiuve» u£ptv KvuSxPiuv. 

’Etw. y'. 

Tu^u Se KaJ/Af<wv iyo\ 

Kéoit (riiv irXoK ìSpx/ioy àdfóot . 

Ey y^£pì S’ ’AfjiPiTpuuy 

Ko/sou yvfi.vòv Px(ryavov Ttyóo'fuy , 

Ixfr’ , ò^eieif! àviaire Tureit- 
Tà yxf otKeloy rié^ei 
Wxvb' hfiws ' S’ àriiiJiuy KxpSi» , 

KuSot ifip’ àA/órfiov . 

«stendunt. C/icvris oh eam causain adductum putat , qiiod 
Chromius non panun laborum pertulerit cerumnarumque 
sub Hìcrone, tandem tamen ad id fastigii provectus sit , 
ut equos suo sumptu aluerit ; unde perinde ac Chromius 
post laborum tolerantiam ad claritudinem , sic Hercules 
post exhaustos fortuna sua laborss ad immortalem splen- 
dorem pervenit . Chrysippus ob Nemaum leonem proda- 
cium paradigma arbitratur , qitod Nemmus sit hìc vietar; 
verum cum Nemafi leonis nihil meminerit, non potest 
Chrysippi stare sententia. Didymus ob primordia certami- 
nis; quod siculi Hercules primum dracones interemit in- 
fanSf ad majora postea sese conferens , sic Chromius ea 
nane victoria majorum futurarum rerum sibi fundanun- 
ta jecerit. Ego simpliciter autismo hauc esse mentem, ut 


Digitized by Google 


E M E E 29 

ANTISTROFE III. 

afferrando pel collo i due serpenti con ambedue 
le sue mani che-non-davano-scampo : e avendoli 
strozzati, il tempo f^ce loro esalare le anime dalle 
membra ineffabili . Insopportabile timore percos- 
se le donne, quante erano assistenti al letto di 
Alcmena; ed ella stessa, senza peplo, balzando 
co’ piedi fuori delle piume , pure allontanò dai 
figli r offesa di quelle fiere . 

EPODO UI. 

Tosto i Duci dei Tebani accorsero in folla con ar- 
mi di bronzo; e sopraggiunse Amfitrione, sentendo 
in mano la spada ignuda del fodero , e ferito da 
acuto dolore. Imperocché una domestica sventura 
preme tutti ugualmente; ma tosto il cuore è privo- 
d’-afflizione per l' altrui lutto . 


Herculis exemplo liberalitatU , et beneficentiae uberrimum 
prcemium ostendat, ut sii argumentum ab utili: Hercules 
ob virtutes , et benefacta , in Deorum numero est adscitus ; 
sic Chromius sute liberalitatis , aliarumque virtutum no~ 
mine, immortai itatem promerebitur. Le opinioni di Che- 
ride e di Crìsippo sono congetture di freddo scoliaste ; 
quella di Lonicero ha qualche pregio per la sua semplici- 
tà, ma non presenta idea di giusto confronto fra Ercole e 
Cromio. Didimo penetrò lo spirito del testo, e noi osser- 
veremo che il Poeta si trattiene su’ due serpenti , che Al- 
cide ancora bambino soffocò in cuna, perchè lanelio che 
lega la digressione sta appunto nella sentenza della secon- 
da strofe • Vuodno deve applicarsi a quello , a che la na- 
tura lo spinge: perciò Cromio, nato Atleta, ebbe vitto- 
ria la prima volta che si provò ne’ Giuochi; perciò Er- 
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£rpo. y. 

Sì ^aiiCei SvT<pifa 

rg EÌSe yxf ÌKvéftsov 

Aiifix re , Kx'i Sùvai/.iv 
tiov. TlaÀtyyÀua-a-ov Sé al ’K^xvxto* 
'KyyéKxv ftjiriv 3l<r«y. 

Tdrovx S' luKxXevsv, Atli 
^ou wfoPxTxv 'é^oy^ov', 

T6tfeTiX¥. ‘O Sé al 

^px^e Kx) Ttfm ^pxT0 , 

UoixK ifJU^ìjTtt Tuyxit , 

’avti. y. 

'"Oa’TOvt fùv h yépTx xraywv. 

Or rovi S’ Iv vìvrà ^ijpxt x iSpoSfKXl ‘ 

Kai T/vx xvv vÀxyiai 

*AvSpuv KÓpx ^eiyovTx > r'ov ly^pérxTOV 

<^xré vtv Suffeiv [iSpov. 

Kxì yxp orxv 0eo) èv vsSia> 4>A|- 
ypx( yiyxvTSTTtv fixyxv 
AvrtSi^utriv , |3eAiwv ùtì pt- 
vxlri Ketvoù , pxtSsfixv 
Fxif vspvpa-fT^xi Kéfixv. 

’Exu. 5'. 

*£wTev, xìiTÌv /JI.XV 'iv tìpS- 

vx TÒv &TXVTX ypóvov Ty€iv xeì 
'^iÌTvyixv , KXftiruv 

cole , nato Eroe , strozzò due serpi benché fra le fasce , e 
diè ( come dice il poeta in appresso ) il primo saggio di 
guerra. Ma perchè un sentimento intermedio non unisce 
la digressione in maniera che cliìaramenre apparisca il 
confronto ? Potrebbe qui aver luogo una riflessione , che 
forse dovean fare Didimo e Lonicero . Non può negarsi 
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Si Stette compreso da stupore acerbo insième e 
dilettevole, imperciocché vide la straordinaria ge- 
nerosità e forza del figlio; così gl* Immortali fecero 
ch’egli vedesse cose diverse assai da quello che al- 
tri gli aveano annunziato. Chiamò il vicino Tire- 
sia, Indovino-veridico, il più grande fra i profeti 
deir altissimo Giove; e quegli prediceva ad esso, 
e a tutta la turba , quale sarebbe stata la fortuna 
d' Ercole . 

AIITISTKOFE IV. 

E quanti avrebbe uccisi in terra , e quanti in ma- 
re , dannevoli mostri ; e disse che il più grande 
nimico degli uomini, che giva pieno d’insana bal- 
danza , avrebbe a lui pagato il fio colla morte . E 
quando gli Dei nel campo di Fiegra si opporreb- 
bero in guerra ai Giganti, disse che la splendida 
chioma di coloro sarebbe lorda di polvere sotto i 
colpi dei suoi dardi : 

EPODO IV. 

e che lo stesso Eroe, godendo in riposo per tutto 
il tempo avvenire la tranquillità, premio insigne 

die vi sia qualdie somiglianza fra Ercole e Cromio, ma 
le azioni di Cromio corrispondono poi tutte a quelle di 
Ercole? L’ aperto confronto di un Atleta con un tale Eroe 
non sarebbe stata una manifesta adulazione? Perciò Pin- 
daro ad arte lasciò qtialche oscurità in questo luogo, vo- 
lendo appunto che il solo Cromio sentisse l' occulto suo 
rapporto con Ercole , evitando così presso gli altri la tac- 
cia di adulatore. 
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hUya^uv rotvkv XayjtvT ì^utferov , 
’OACiote 1» Sufieto'i Si^anevov 
Qu^sfàv ''liCav kkoitiv, 

yaiiov Sairavrx Txp ùit KpoviSx » 
£e/£vbv xìv^retv SSiiav. 

(4) Questa digressione può assomigliarsi ad un quadro, 
e Pindaro dipinge tutto ciò che descrive . L’ armonia del 
numero fa vedere per l'orecchie i due serpi, che s'avvi- 
ticchiano intorno ai teneri fanciulli technhin okìas gna~ 
tus amphelixaste memahtes! Alcmena accorre in soccor- 
so flei figli , ma come vi accorre ? oiTtTrXoj , nuda com’ era ! 
(Questa circostanza mostra tutto l'amore d’ una madre, 
cd Alcmena in questo momento, scordando il proprio 
pericolo, sveglia il più grande interesse . Ma il quadro si 
va empiendo di figure, e accorrono tutti i Duci Tebani, 
perchè ( al dir di Pindaro che cerca ovuncpic d’istruire ) 
una domestica sciagura pesa a tutti ugualmente, ma il 
cuore dell’ uomo non sempre si affligge per l’ altrui dan- 
no: verità pur troppo disonorante per 1’ uomo ! Ecco Am- 
fitrione che stupefatto si arresta , avvedendosi che gli Dei 
S’tfcav TaX/y/Xuiffcov pifaiv oiyytXuv, cioè (come traduce 
Lonicero ) effecerunt ut alia, quam a nunciis didicerat , 
tpse eonspiceret , perchè Arafitrione acceperat a nunciis 
infantes draconiius interemptos , In questo luogo ho se- 
guita la traduzione di Lonicero per cagione della chiarez- 
za: essendoché Stefano, traducendo, con soverchia con- 
cisione e fedeltà letterale • Diversilingueni nuntiurum ser- 
monern reildiderunt * si fa intralciato ed oscuro . Amfitrio- 
ne arrestatosi, non sa se debba affannarsi, o gioire, così 
ondeggia fra opposti affetti : està de tamii disphoro ter- 
pnote /n/cArù . Quai tratti di pittoresca evidenza! Questa 
figura , e quella del vate Tiresia , e d’ Alcmena, e d’ Er- 
cole formano l’inavanti del quadro; la madre che strin- 
ge Ercole al seno, l’Eroe fanciullo che le accenna i stran- 
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delle grandi fatiche, e stringendo in isposa nelle 
beate case la florida Ebe, e celebrate le nozze pres> 
so il Saturnio Giove, avrebbe lodato l'augusto al- 
bergo degli Dei (4). 

golati serpenti, Amfitrione che ad aperte labbra pende 
dai detti del vale, i Duci Tebanì in diversi atteggiamen- 
ti , le ancelle spaventate e gridanti ne sono l’ addietro. Le 
future imprese d' Ercole, vaticinate da Tiresia, compon- 
gono la veduta in lontananza; fra le colonne d'un porti- 
co reale appariscono Busiri ucciso (e forse a costui , che 
dava morte a tutti gli ospiti , allude il Poeta dicendo il 
piu grande nimico degli uomini, pieno d’ insana baldan- 
za) Anteo soffocato, i Giganti, l’Idra di Lerna, il Lione 
di Nemèa. Ma più sorprende l’inalto del quadro; il cie- 
lo è aperto, ed ivi Ercole ritrova in Ebe il compenso 
delle sue fatiche . Questo è veramente il caso dell’ ut pi- 
ctura poèsis. Pittori Italiani, imitate il Greco Maestro. 

Ma intanto è assai lusinghiera l’applicazione di questo 
quadro in favore di Cromio; egli vede adombrata nei due 
serpi uccisi la prima vittoria eh’ egli nella prima corsa 
ottenne in Nemèa; nelle altre imprese predette da Tire- 
sia riconosce le vittorie che otterrà in appresso, e Pinda- 
ro in persona di Tiresia n'è il profeta. Finalmente la ce- 
les'te felicità di Ercole è figura di quella, che dopo tante 
fatiche attende Cromio vincitore in dolce riposo . Quale 
ordinata convenienza di rapporti ! 


T. UT. 


s 
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Ortigia , o bel riposo 

Del sacro Alfèo per Tacque d’Aretusa, 

O Fior (li Siracusa, 

O della vergin Dea seggio famoso, 

O di Deio sorella, 

Per te questo or si move 
A cantar T Etnèo Giove, 

E i destrieri che piede han di procella , 
Inno di dolce lode: 

E la quadriga trionfai del prode 
Mio Cromio, e insiem Nemèa , 

M’ invitano a intrecciar ghirlanda Ascréa . 
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Di questo Eroe la prima 

Opra ebbe serto , e al suo valor divino 
Lieto arrise il Destino . 

Felice è quei, che la più altera cima 
Toccò d’ agonal gloria , 

Ma le canore Muse 
Annunziar son use 
Dei sommi ludi la immortai vittoria . 

Sia Cromio or segno a questi 

Carmi , e insiem d’alto onor luce si desti 

All’ampia Isola intorno, 

Che a Proserpina diè l’Egioco un giorno. 

Col cenno delle chiome 

Giove assentì , che in ubertoso lido 

Reina ergesse il grido 

L’alma Trinacria di .suo chiaro nome: 

Guerriera equestre gente 

Ei le donò, che in campo 

Dei brandi al crebro lampo 

Arde, e al suon della grave asta fremente, 

E che d'Alféo già in riva 

Colse le fronde ancor dell’aurea oliva . 

Molto diss’io; ma l’ore 

Non vendo a prezzo di bugiardo onore . 

Sicilia io vidi, io stetti 
Sulla soglia ospitai di Cromio amico, 

Che a me d’affetto antico 

Diè novo pegno, e accolse gl’inui eletti, 

Mercede a valor vero; 

Io sciolgo a lui da canto 


Digilized by Google 


3(i VERSIONE POETICA 

Fra mense adorne il canto. 

Né da’ suoi lari escluso è lo straniero. 
Pur nemici ha virtute, 

Ma può l’Ospite Etnèo sperar salute; 

Se rio livor si desta, 

Molt'onda estinguerà Ramina funesta . 

Varie son l' Arti , e ban via 
D'oaor diversa, ma fidar secura 
Dee sua sorte a natura 
< Chi diritto sentier batter desia : , ) 

Che ben può all’ opre aita , ' 

Dare il valor, ma giova 
In perigliosa prova 
Ai consigli la mente, a cui sta unita 
Vigil prudenza. O Figlio 
D'Agesidamo, in te valor , consiglio , 

Reii fussi ornai palese ,1 i . 

E Natura li guida ad alte imprese. 

Oh quanto è all’ uom soave i 
' Per generosa destra ottener fama! 

Stolto è colui, che brama 
Tesori occulti : a me odìoso'^e grave 
É tal costume, e il saggio 
Nelle avare arche abborre i 
Vane ricchezze accorre. 

Amo io goder dei ben presenti, al raggio 
D' onor non compro , e spesso 
Sovvenir degli amici al merlo oppresso: 
Chè dei mortali insieme 
Comun fra le sudate opre è la speme. 
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Ma se a lodare io scenda 
Del benefico Cromio le corone, 

Sudor di primo agone, 

Convien che per Alcide oggi si accenda 
L’ Àonia face , e antiche 
Memorie a Doria cetra 
Io fidi, ergendo all’etra 
D'altissimo valor chiare fatiche. 

Dirò come d' Alcmena 

Dal sei! materno uscito Ercole appena 

Col gemello Germano 

A stupendo salì splendor sovrano . 

Dirò come ravvolto 

(Non ignoto a Giunon ) fu in crocee fasce 
Ei che d’ Egioco nasce; 

Ma di geloso sdegno accesa in volto 
La Regina dei Numi, 

Allor mandò veloci 
Due colubri feroci , 

Che al talamo veniali con torvi lumi 
Già per le aperte soglie, 

£ stimolati dalle ingorde voglie 
Ai fanciulli innocenti 
Si awiluppavan co’ voraci denti. 

Ma levò ratto Alcide 

La fronte, e diè il primier saggio di guerra; 
Che i duo serpenti afferra, 

E di fuga ogni speme a quei recide. 

Appena Ercol si mosse. 

Caddero spenti al suolo , 
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E fuggir r alme a volo 

Dall’ empie membra . Alto terror percosse 

Ee ancelle, e in mi istante 

Nuda fuor delle piume Alcmena ansante 

Balzò, serbando illesa 

La cara prole da ferina offesa . 

Tutti , al periglio orrendo, 

Chiusi nell’ armi i Teban Duci a un tratto 
Corser crucciosi in alto ; 

Giunse lo stesso Amfitrion , scotendo 
L’ignudo acciar possente, 

£ venia sbigottito, 

D’acuto duo] ferito. 

Per domestico mal tutti ugualmente 
Preme una cura acerba ; 

Ma, se il danno è d’altrui, si disacerba 
Tosto un’alma affannosa : 

Oh quanto è il core umano instabii costi ! 

Stupido a quel portento 
Fra mesto e lieto Amfitrion si stava , 

£ del figlio ammirava 
La possanza e l’insolito ardimento; 

Che per divin volere 

Opere assai diverse 

Da quanto udinne ei scerse. ’ 

Allor chiamò Tiresia , il veritiere ' 

Di Giove eccelso vate, tu ' n i g.i 

Che il vel togliendo alla futura etate • 
Ivi ad ognun del forte r - : ,,' 

Alcide profetò l’ illustre sorte . / 
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Alti annunziava e in terra e in mar trofei, 

E quanti mostri rei 

Domati avrebbe in orrido conflitto. 

Narrò che l'inumano 

Nimico dei mortali, 

Empia cagion di mali, 

.Scontato avrìa per lui l’orgoglio insano, 

Vittima alfin di nejrra 
o 

Parca fcral. Quindi accennò di Fiegra 
La fulminata valle , 

E r aspre pugne per s.inguigno calle. 

Allor che i Re del Cielo 

Verrebber tutti negli orrendi campi 

Fra i procellosi lampi 

Contra i Giganti, ei dell’Erculeo telo 

Narrò portenti ; e disse 

Che, segno ai dardi fieri 

I Terrigeni alteri , 

Ovunque Alcide invitto arcier ferisse, 

D’immonda polve alfine 

Farebbe lordo il già lucente crine: 

Poi l’indovin sagace 

Fè nota dell’ Eroe la eterna pace . 

Predisse a lui nel regno 

Dei sommi Numi ore soavi e liete 
In placida quiete. 

Premio di tanti suoi sudor ben degno: 
Ch’Ei nell’eterea sede 
Dolcissimo diletto 
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Avria, stringendo al petto 
La giovin'Ebe dal rosato piede; 

E che fra i bei conviti 
Accanto a Giove celebrando i riti 
D’imen, cb’alto festeggia, 

Suonar d’inni faria l'augusta Reggia. 
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E I A O S B'. 


'Oyìcàit i. 

ij^ev xtf moti ‘OfJittpiSai 
'Pumluv èxéccv TX tÓAA’ xotSo'i cifj^ov- 
TXt Atòi; £K Xf dotili- 

. \ f/ r* » V 

ov KXi 00 xvy,p 
Kxtx^oXxv Isfxv xyivuy 
NiKxipoptxi SéSsKTxi orpw- 

TOV , Nf/l£XlOU 

’E'/ XO/VUfiytjTO) Atò{ X^T£t . , 

’OySoàf yS'. 

’Oi^ejAf < (T Vt< , Txrpixv 

ElVep Xtf 9’ òS&v viv £ù6utoiitÌi( xmv 
T«7« ji£yxXouo SéSuKfv 
KÓtiiov ’A^xvxh , 

QxflX llìv 'iT^lltxSuV SpéxeT^Xt 

K*AA<i 70 V UUTQV '£V rio9<- 

Otrt T£ VIKXV 

Tllioviou xxiS\ ”E<t/ S'IoiKbO, 


(i) Quest’Ode è <livisa in Ottave , perchè ogni strofe 
del testo è composta di otto versi di varia misura . Ti- 
modemo, figlio di Tiinònoo, fu propriamente oriundo 
d'Acarnu, Comune distinto dell’ Attica; era di famiglia 
assai ragguardevole, e famosa per molte vittorie , e quel- 
la che qui si celebra fu la Nemèa nel Pancrazio , che 
comprendeva cinque Giuochi, pugilato , lotta, disco, cor- 
sa, c danza ; la corona dei Pancraziasti era il premio di 
coloro, che per uno sforzo straordinario di valore otte- 
nevano ad un tempo cinque vittorie , e il nome stesso di 
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ODE II. 

OTTAVA I. 

Dal proemio di Giove, d’ onde i Poeti Omeridi 
cominciano spesso i versi rapsodici, anche questo 
Eroe tolse il primo fondamento della vittoria dei 
sacri Giuochi , nel bosco assai-celebrato di Giove 
Nemèo (i). 

OTTAVA II. 

E d’uopo che il Figlio di Timònoo (se lunga 
età , guidandolo-direttamenle per la paterna via , 
lo diede quale ornamento alla grande Atene) colga 
sovente il fiore bellissimo dci-Giuochi-dell’ Istmo, 
ed abbia vittoria nei Pitii . E cosa convenevole. 


questo giuoco (là uii'iilca della sua nobiltà, signiGcamlo 
tutta-forza . 

Siccome i Giuochi Nemèi furono da Ercole dedicati a 
Giove, Pindaro immaginò il proemio di quest'inno per 
un'idea di confronto. I poeti spesso cominciano il canto 
da Giove, alto principio che annunzia la nobiltà dei loro 
versi ; così Tiiuodemo Nemèo vincitore tolse la sua prima 
corona da Giove IS'emèo, alto principio che annunzia 
tutte le future vittorie. 11 pensiero è semplice, ma gran- 
de è la lode che ne deriva all’Atleta Ateniese. 

Si chiamavano Omeridi quei poeti che per successiva 
cognazione appartenevano ad Omero; essi cantavano i 
poemi Omerici, e talora componevano inni ad imitazione 
di quelli d’ Omero stesso. Diversi dai poeti Omeridi fu- 
rono i Rapsodi; questi non vantavano discendenza Ome- 
rica, ma solevano unire insieme più canti sconnessi di 
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’OySoàt y/ 

’Optixi> ye UeXfixSuv 

njAódei/ ’Slpiuva pslròeu . K») /lav 
‘a S«A«/x<« ye S‘pé\J/ai 
<t>wr» ftay^alàv 

Avì*tS( . ’Ev Tpo lct ficcu ''Ektup 
K'ixvTot ctKQUTev . Tti/,6- 

S*llie.f 0"^ S’ ù^Kcc 
TlayKpxTiov TA«du/iof àé^et . 

’OySoàt y. 

'AXfXpVXl Sì VXXXt(f)XTOV 

Eùxvopet- ''Orffx S’ «idAo/s Ttfio 
StiiJttSxi i^oyyrx- 
TOI TpoXéyovTxi ; 

Tx flìv ÙlpIfléSoVTt rixpvX- 
(TW, réTTXpXtì^ xéù^UV vi- 

KXt ÌKÓpU^XV ' 

’aaaì Kopivòiuv wtÒ (pwTwv , 


quel poeta, e ne forma'vano una tessitura più o meno 
I unga a tenore del genio degli ascoltanti , e con questa 
provvisione di versi scorrevano le città della Grecia can- 
tando a prezzo . 

(a) Qui a lode di Timodemo si accennano rapidamen- 
te molte cose (parlando di Orione , di Salamina, d Etto- 
re , e d’ Ajace ) che chieggono opportuno schiarimento . 
L'augurio d’altre vittorie Istmiche e Pitie, le quali sa- 
ranno effetto della vittoria Nemèa ottenuta per favore d* 
Giove , viene a collegare la seconda Ottava alla prima ; 
ma su che fonda il poeta la predizione? Sulle vittorie di 
Timònoo padre del nostro Atleta; perchè, se la sua fa- 
miglia fu per lunga età feconda d’uomini valorosi, se Ti- 
modemo che nacque ad ornamento d’ Atene batte la via 
della gloria sulle orme di Timònoo, ò impossibile che 
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OTTAVA HI. 

che Orione si muova non lungi dalle Plejadi mon- 
tane. Può bene Salamina educare un uomo belli- 
coso, ed Ettore in Ilio senti la forza d’Ajace; ma 
la faticosa forza del Pancrazio innalzerà te, o Ti- 
modèmo (a) . 

OTTAVA IV. 

Acarne, per antica fama, è insigne-in-valore : 
oh quante volte i nobilissimi Timodèmidi si con- 
tano primi in ogni giuoco ! Riportarono quattro 
vittorie dai Giuochi presso il Parnaso che-regna- 
sublirae; 

non ottenga i serti stessi del padre, giacché Orione non 
si slontana dalle amiche Plejadi. Già si scopre l' allusione 
di questa delicata allegoria. E nota la favola delle Atlan- 
tidi cangiate in astri, che vanno sotto il nome di Pleja- 
di, e formano un gruppo di sette stelle piccole ma ri- 
splendenti situate al collo del Toro: Orione poi, costel- 
lazione luminosa , che Manilio chiamò magni pars ma- 
xima Cali, fu collocato appresso lo stesso Toro; quindi 
è che Orione nel suo corso è sempre presso alle Plejadi ; 
Timònoo è figurato nelle Plejadi, Orione è Timodemo; 
quale fu il padre, tale sarà per essere il figlio, giacché 
non può allontanarsi da chi Io guida per mano nell’ar- 
dua via dell’onore. Ma Salamina ed Ajace quale relazio- 
ne hanno coll’Atleta? L’ Ajace che qui si nomina è il Sa- 
laminio , figlio di Telamone, quell’ Ajace che fece trema- 
re in guerra Io stesso Ettore . Qualche scoliaste ci dà no- 
tizia che Timodemo da Atene si portò in Salamina , ove 
per molto tempo si trattenne onde istruirsi in ogni sorta 
di guerriero ed atletico esercizio. Ora il luogo ove Timo- 
demo dimorò , diede occasione al Poeta di nominare 
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’OyJoàf 

Ev JtAoù FIìAoto? wlu^a.7t , 

Oxròi <^e(pxvoi( 'é'zi^òev JjJ)}’ éwl» 
a’ èv Ne, ala • rà <T oìksi, 

Mara-o»’ «^/P,aw , 

Alò; àyi’w . Tiv , ù voXìtcu, 

Ku>itx^xrs, TfiioS>ji*ì) s-'uv 
EùxAe/ vòq-oj ■ 

’A(fu,aeAe< «T le^xp^ere 

Ajace Salaiiiiiiio , e la vittoria del Pancrazio, per cui ri- 
clticJevasi una forza non minore di quella d’Ajace , gli 
somministrò il pensiero d' istituire fra il Salaminio e l'Ate* 
niese un confronto . Salamìna può educare un uomo for- 
te , e \o sa Ettore che conobbe Ajace ; ma lo sanno pure 
gli emuli di Timodemo, che nella Nomèa palestra conob» 
bero qual fosse il suo valore ; così Timodemo pancrazia- 
ste Nemèo , educato in Salamina, è l’Ajace d’ Atene: ve- 
di arte ! 
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OTTAVA V. 

flai Corintii nelle valli del buon Pelope ebbero già 
otto corone, e sette in Nenica : ma le patrie vitto- 
rie nell’Agone di Giove sono innumerabili. O cit- 
tadini, celebrate con-inni Giove, col ritorno glo- 
rioso di Timodèmo; cominciate con voce di-dolce- 
suono (3). 

(3) Acarne Comune dell’Attica (e patria dell’Atleta) 
uvea diritto alla lode di Pindaro, perchè fu nobilitato dal- 
le tante vittorie dei Timodemidi : quattro nei Giuochi 
Pitii, sette in Nemèa , otto nelle valli di Pelope, cioè 
Olimpiche , e il poeta vi aggiunge dei Corintii , per- 
chè ( coinenta Adimari ) da Atene passando nel Pelo- 
ponneso per Corinto, o pure perche vinsero in Olimpia 
Atleti Corintii. Le patrie vittorie nell’ agone di Giove so- 
no similmente Olimpiche nei Giuochi d’ Atene. Tolta 
l’occasione da Giove, il poeta chiude opportunamente 
l’inno, invitando gli Ateniesi e quei d' Acarne a lodare 
quel Dio, per cui da Nemèa tornò Timodèmo vincitore 
alla sua patria . 
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Dar base agl’inni in lor vario concento 
Gli Omeridi poeti usan talora, 

Giove invocando; e uguale or fondamento 
A quel trionfo che la Patria onora 
Diè Timodemo invitto, 

Se il primo arduo conflitto 
Vinse di Giove nel famoso agone 
Appo la selva del Nemèo Leone. 

E s’ei crebbe a splendor dell’ alma Atene, 
Per lunga età del Genitor possente 
L’orme fido seguendo, or ben conviene 
Glie il figlio di Timònoo sovente 
Deiristnio ludo i fiori 
r. in. , 
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Colga , e i Delfici allori : 

Chè non niuovcsi Oriòn per vie lontane 
Dalle compagne Plejadi montane . 

Può .Salamina in marzial pale.stra 
Educar glorioso Eroe pugnace, 

E in Ilio già la poderosa destra 
Ettor senti del Telamonio Ajace ; 

Ma Te d'agon supremo, 

0 forte 'rimoderno. 

Il sacro innalzerà sudato serto: 

Del nuovo .\jace onori Atene il mcrto ! 
Splende in valore per antico grido 

Acarne : e oh quante ebbe ghirlande prime 
La Timodemia gente in ogni lido! 

Quattro già dal Cirrèo giogo sublimo 
Serti recar quei prodi , 

Al suon d’altere lodi; 

E ottennèr dell’ Alfeo presso la sponda 
L’otta\o premio della glauca fronda . 

Del Rimare Corinto i duri Atleti 
Ivi doraaro in faticose prove : 

Di sette jjalme già in Nemèa fur lieti: 

Ma dir dii può nel patrio Agon di Giove 

1 tanti onor divini ? 

A Giove, o cittadini , 

Volgete il dolce canto, e s’oda intorno 
Lodar di Timodèmo il gran ritorno. 
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tótvicc Molcci, [iurep 
'Afierépa , AItìto mam , 

Tàv woÀv^évxv èv 
^Ispofitivix NeiMexSt , 

''ìkso AupiSa vàTO» A'iyi~ 

vav . ''XSciTi yip fiévovT Jt’ ‘AtutÌu 
MeXiyupCiuv tìktovh 
Ku'iiuy veavixt , ri- 
$ev oTa ncuSfievot . 

Ss irp&yot uÀ^o fih «AAsu . 
’Asd'Aowxfdi Sì xotSciv 

^tXs7 1 ^e<pxv<n>v àpsTciv t$ 

As^iututxv òtxS óv . 

’Avl«. a . 

T2; ip^ovtxv ÌItx^s , 

MifTiai à//,èi( UTO ‘ 

” Apys S’ oùpxvu) TO- 

XvyspéXa KpéovTt , ^vyarsp , 

A6KtjJt.ov uf^vov . ’Eyùì S' Iks'ivwv 
Té fity ixpoii; Aup» ts KOivus-ojtcu . 

XxpisvTx S’ 'é^et ttSvov 
X upxt &yctXii.x ' Mvpjjt. 1 - 
Sévet 'Ivx Tférspoi 
"Cl/KtfTxy. ^ily TXÀxipzToy xyopxy 
Ojk 'sXsyy^ésa’Tty 'Apt<^oKÀsiSxt 
Texv è/JLtxye kxt' xìirxy^ 

‘Ey TspiJ^rsys'i jix^x)^ùs)( 

(i) Ej[ina, patria di Aristoclide figlio d' Aristofane , fu 
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ODE III. 

STROFE I. 

0 veneranda Musa, madre mia, vieni (prego) nel 
sacro-mese della Nemèade ad F.giiia, Dorica isola 
di-molti-ospiti; imperocché, presso Tacque del- 
TAsòpo, te aspettano i giovani fabbri d’inni soa- 
vi, e bramosi della tua voce. Chi ha desitlerio di 
una cosa , chi d'altra; ma la vittoria-dei (Uuochi 
ama sopra tutto il canto, opportunissimo compa- 
gno delle corone , e del valore. 

ANTISTROFE I. 

Concedi , o Musa , ubertà di questo canto , per 
lo ingegno mio ; o figlia , al Re del nubilo.su cielo 
comincia un inno perfetto. Io canterò di lui fra 
le voci , e la lira di quei giovani ; e grato accoglie- 
rà questo lavoro Egina , simulacro di quella re- 
gione dove primi abitarono i Mirmiduni, popolo 
di cui Aristoclide, per sua fortuna, non disonorò 
ignominiosamenle l’antica celebrità, essendosi e- 
sercitato nel forte impetuoso l’ancrazio (i) . 

città la più illustre dell’ isola di questo nome , una delle 
Sporadi , già detta Enona ed Enopia ; isola rinomata per 
numerosa popolazione , ond' è che Pindaro la chiamò 
sroXo^ivav multi-hospitem , e colonia degli Argivi Doriesi. 
La famiglia d’Ari.stoclide era delle più cospicue , e la vit- 
toria che ottenne in Nemèa fu delle più nobili, essendo 
egli acclamato Pancraziaste. 

11 proemio dall’inno à un’apostrofe a Clio, ovvero a 
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’Ettw. a^ 
nayKparlov ^ÌÀu . Ka- 
lAXTCìlSéuV Si TXxy&V 

Ako( vyitìpòv , iv 
BxSvTeStu Ne/iéx, 

Tb KaAPi/ytKov <pipei . 

Et Si S)v x«Ab$ , 

"EpSuy t’ hiMTX nop(pij 
’Ayopéxtt vTSpTaTxti iriSx 
n«7« ‘Apit^oPavfvf oÌ/kìti irpSTU 
' AZxtxv aXx , Któvcoy 
'Xwip 'lìpxKXèot , irepxv evjAxpit’ 
rrpo. 0 ', 

''Hpus ©Éb« «s ’iùtinev 
HavTiX'tat èr^xTxt 
Maprvpxf kàutx( • Ax- 

fixa-f Si S'iifxt iy Tf A«ye» 


Calliope , che deve portarlo in Eglna ad Aristoclide per 
due ragioni ; presso le rive dell’Asopo Io attende un coro 
di Eginesi, che bramano di cantarlo in lode del loro con* 
cittadino; e Aristoclide Io desidera con impazienza, per* 
che la Vittoria ha sete di canto. Ciascuno ha i suoi desi- 
derj , ma Aristoclide non altro desidera sé non che pel 
canto Tebano più gli spenda in fronte la corona Nemèa . 
Tutto concorre a dimostrare la nobiltà di quest'inno: Fi- 
gUa di Gioire , dice Pindaro , comincia un inno Saxi^iov 
probatum , vale a dire elaboratum ad ultimum pedcm, 
omnibus numeris absolutum , e vedremo che Calliope det- 
tò veramente un inno perfetto al suo Poeta. Persistendo 
nell'invocazione alla Musa, discende alIC' lodi <li Egina , 
e quindi accenna la vittoria d' Aristoclide . Promette di 
unire la sua voce a quella dei giovani Eginesi ; e Giove , 
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KPODO I. 

La bella-vittoria in Nemèa clai-profoncli-campi 
apporta salutevole rimedio di laboriose ferite. Ma 
se il figlio di Aristofane, essendo leggiadro -d’-a- 
spetto, e operatore di cose corrispondenti alla sua 
bellezza, salì al sommo del valore, che non 
è facile il valicar l’ inaccessibile mare oltre le co- 
lonne d’Èrcole, 

STROFE ti. 

che il divino Eroe pose illustri testimonj della e- 
strcraa navigazione . Egli domò nel pelago enor- 

a cui per Ercole era sacra la Nemèade , sarà il soggetto 
del comune encomio. La lode d’ Egina è in quelle pa- 
role «yaXfia regionis simulacrum , cioè, totius in- 

silice imago, et exemplar virtutis'. senza questa città , 
l’isola sarebbe stata come il corpo del Ciclope senz’oc- 
chio. Non potea tacere ad encomio d' Egina i suoi primi 
abitatori , cioè i famosi Mirmidoni. Da myrmex {^formica ) 
furono così chiamati costoro, perchè al dire d' Esiodo 
Giove popolò quest’isola cangiando le formiche in uo- 
mini: altri pensano che il Dio trasformatosi in formica si 
traitene.sse con Eurimedusa, da cui n’ebbe .Mirmiilone , 
che fu capo di tal popolo: fra le tante sue strane meta- 
morfosi era pure necessaria quella della formica, e il ri- 
dicolo unito alla satira fa un beireffetto in questa favolet- 
ta. Ai Mirmidoni deve però Egina i principali Eroi, che 
ne furono l’ornamento, come un Peleo, un 'l'elamone, 
un Achille; ond’è che il poeta loda singolarmente Aristo- 
clide per non essersi mostrato <legenere dal valore dei 
suoi maggiori, ottenendo vittoria nel difiicile Pancrazio. 
Questo Giuoco era tale che inalzava un Atleta, che ne ri- 
manesse vincitore , al grado d' Eroe . 
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'XTspó^ttìt . ’lSix r èpeiim- 

ire TSvuyiuv poàc , ot« véfiTtfiov 
KxTsfSatye vó^ou réP.ot , 

Kxì yx'j ppxSu(T(Te . Qviiì, 

T/y« Tpis cc^XoSxvòtv 
“Akpxv ’s/xbv tXÌov TapafJieiS^', 
AÌxk^ (ts (pajXi , yhei re Mq~ituv 
^épeiy . "ETerai Se /éy m St- 
Kx( uuToi , ir Ab; ahelv . 

’Avli. 0 . 

OùS’ ÙMorpiuv 'épures 
’AvSp) <pépetv KpérToyet ‘ 

O’iKo^ev ftccreve. 
rìoTÌ<popov Sh kìtiiov ìXx^ft 
FAi/xu Tt yupuéjJLev. Ua^xixl- 


(3) Ricorda ad Arlstoclide in mezzo alla sua felicita die 
V uomo ha un limite, e perciò lo esorta a frenare l'ambi- 
y.ione. Molto egli sudò nella palestra Nemèa, e narrano 
gli scoliasti che fu anche ferito in uno dei cinque Giuochi 
«uinponenti il Pancrazio, e probabilmente nel Pugilato; 
ma i suoi sudori , e le sue ferite sono assai compensate 
dalla vittoria. Per tanti doni di cui lo arricchirono gli 
Dei, giunse ai sommo della gloria ; ma si rammenti che 
già toccò i segni d’Èrcole, e più oltre non può spingere 
I suoi passi. Di qui prende il poeta occasione di digredi- 
re ad Ercole. Alcuni luoghi della digressione chieggono 
un breve schiarimento, e il dà Lonicero: iStif r’ipcuvaat 
TfvaytMv po»{, scrutatus est ihcp, id est sua viriate, per 
semetipsurn ; perciò traducemmo per sua volontà, non 
avendolo ad Ercole ordinatò Euristeo ; Tfwayiuv poa.{ , id 
est Jluviorum meatus; traducemmo torbide correnti, per 
aderire in qualche modo allo Stefano, che rende la voce 
Ttvxytw stagnorump ma Tacque stagnanti non hanno 
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mi 6erc, c per sua volontà esplorò il flusso delle 
torbide-correnti, poiché discese a quello che-ri- 
conduce ultimo segno del ritorno, e indicò fin 
dove la terra si estendesse (a). O mio animo, a qua- 
le straniero capo trasporti la mia navigazione? Io 
voglio che tu porti la Musa ad Eaco, e alla sua 
stirpe: e il fiore della giustizia bene si unisce al 
canto, lodando i forti. 

ANTISTr.OFE li. 

Non è il migliore desiderio roffrire ad uomo le 
lodi altrui ; cercale dalla patria ; avesti op|)ortuno 
ornamento, dolce soggetto a celebrarsi ( 3 j . l’eleo 

foa( fiuxus , perciò modifica miuo i espressione, seguendo 
Lonicero. Nel verso « okx Tcpinfiev xa.Tt/3a.ntv so?* TfXrt • 
ubi ad reductorium desccndit reJitus Jinem .illude Pinda- 
ro alle famose colonne erette da Ercole velut monumenta 
sua navigationis , cum non daretur ultra progredì; e le 
chi.ima ultimo-segno del ritorno , perché ad eas qui per- 
venerit, vcl desccnderit ( descendendi autem verbo propter 
occasum solis utifur) enm redire nccesse sit : yxv (ppaSasa* 
terrai', i indicavit , hoc esr, osiendit quousqne terra paté- 
ret , qnousque ainbulationein sustineret; e qui si allude 
al viaggio verso la terra degf Iperborei, eh egli intrapre- 
se per ordine d'Euristeo. 

(3) Quale rapidità e felicità di passaggi! Abbandonia- 
mo ad un tratto Èrc ole, e seguiamo il poeta che ci porta 
ad Eaeo , e agli Eacidi , per onore d’ Egina patria d’Aii- 
stoclide , e si digredisce di nuovo, ma non si parte dal 
soggetto. Vivacissima è quell’apostrofe « w Stipi , o /«io 
animo , o Genio, dove mi guidi?» Volubile piloto, dove 
trasporti la mal diretta nave? Offrire tuvuoiadAristocli- 
de le lodi d’ Ercole ? àlaiicanu forse alla patria d'Aristu- 
T. IH. i 
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e-i S' h àftratt yéyuU , 

Tr^paAAov ctì^fj-àv 
0( KUt Joi/xòl' c/AEI' , 

Mói-of u»ev ^fUTiàt ' 

Ka< tovtÌxv &Ìtiv 
’EyxovtjT/. AuoixéSbvra S’ eùfv- 
a-Sevìft TiAafjtuv, ’lóÀx t«- 
pct^acTut 'fìi'v, ìéirepre»' 

’Et«. / 3 \ 

Kai Tore ;^aP.xoT6^wx 
Afiu^énuv fier’ «Axày 
*Et£t 6 oi * où puv 
Tìotì <p6Sot iySpoSaiJkat 
"ETavriv à^nàv <Ppevii)Vt 

Eiyyevsl Sé tu 
EvSo^ict, }iéyx (3pi6et . 

*0( Sì StSxKT 'éy^ei, ^eptìvìit à>ìjp^ 

*^AA>ot’ «AAa Tuìuv^ outtot’ àrpe k(7 
KaréSa ttoSì ‘ fivpi&v 
a’ àperoLv àrehsl léu ytCerat. 

elide Eroi? Dunque otxodtv fra le domestiche sue mura 
devi tu cercare lodi ben sue ; guidami ad Egina , e loda 
gli Eacidi'; alto è il soggetto del tuo canto I — Il bello di 
questo luogo è tale , che qui sono inutili i punti ammi- 
rativi . 

(4) Hicorda a lode di Egina i fatti più celebri di Peleo, 
e di Telamone. L'asta di cui qui si parla, è il famoso pi- 
no Peliaco , asta che veramente durone formò da- un 
tronco da lui reciso, e donò a Pelecf; ma Pindaro per 
far cosa grata agii Kginesi attribuisce a Peleo stesso la co- 
struzione di quell'asta, che poi pa.ssò ad Achille, sulla 
cui punta si vide stare il destino di Troja. 

Circa respugnazione di Joico, ecco il motivo di questa 
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Re setitì gioja per le antiche opere di valore, poi- 
ché recise la grand’asta ; egli che solo, e senza e- 
serc ito, espugnò Jolco, e strinse con fatica la ma- 
rina Teti . Il potentissimo Telamone , essendo com- 
})agno di Jola, atterrò Eaomedonte; 

' F.pono 11. 

e un giorno il segui con tra le forti lAmazoni dagli- 
archi-di-bronzo; nè il timore che doma-gli-uomini 
spense mai il vigore dell’ animo suo . Ciascuno, 
per ingenita nubile virtù, ottiene grande celebri- 
tà : chi però ha pregj figli dello studio, e dell’ar* 
te, oscuro uomo, desiderando or questa or quel- 
la cosa, non va sicuro giammai con saldo piede, 
e con animo insufficiente all’ uopo gusta legger- 
mente mille virtù (4). 

impresa. Avendo Peleo nella caccia Calidonia ucciso per 
caso Euritione suo suocero, fu costretto a prendere vo- 
lontario esilio . Rifugiossi a Jolco presso il Re Acasto, la 
di cui moglie s’invaghì perdutamente di lui; ma Peleo, 
essendosi mostrato insensibile a questo amore , fu dalla 
Regina accusato di tentata seduzione . Acasto lo fece 
esporre legato alle fiere sul monte Pelio; ma , o per l’aju- 
to di Chiroiie ( come opina Pindaro nell' Ode seguente) o 
per quello degli amici suoi Giasone, Castore, e Polluce, 
o secondo la favola per l’ajuto di Giove suo avolo, sciol- 
tosi da quelle catene, entrò furioso in Jolco, vendicò 
r affronto ricevuto, ed uccisela bugiarda femmina. La 
impresa di Peleo è di molto onore ad Egina , ma si avver- 
ta che il poeta fa Peleo espugnatore di Jolco fiovo; av:u 
qparia$ , solo senza esercito , per esagerazione , in grazia 
degli Eginesi. 

Le nozze di Teti doveano accennarsi come troppo fa- 
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SavSht J’ ’A^tÀeli , rà \ùv luti- 
vi»/ ^tXupXi 'ÌV Sóftoit, 

rix1( tuiv, uùupev 

MeyaAa 'ipya ^x/JLtvìi > 

RpU^VirtS UpOV CtKOVTX TXh.hltlV, 

"ItOV T àvéllOli , ^(SvTeO’TfV »- 

yparipon erparcrev (pSvov ‘ 

Kxzpov( T 'évxtpe' a-u)fia- 
Tct Ss, Tttpcc KpoviSxv 
KivTavpov ùjòfiaivovTX KÓfii^es, 
‘E^injc TorpùTov . “OAov S’ ’éreir' »» 
Xpóvov Tov i^xfiQssv "Apre- 

Té Kx) òpXTsi ’ASxVX, 


niose nei fusti tl’ F.gina, die fra tanti Eroi vantava tm 
Achilie. Superba d’essere ambita da molti Dei per isposa^ 
Teti mal volentieri acconsentiva alle nozze d’ un mortale , 
e cercando ogni strada per sottrarsi alle inchieste di Pe* 
leo, trasmutavasi qual nuovo Proteo in ntille forme, ora 
sotto aspetto d'orrida fiera studiavasi d’ atterrirlo , ora di 
schernirlo assumendo varie sembianze, dietro le quali 
perticasi senza posa il misero amante . Ma per consiglio di 
Chirone Peleo giunse a cingerla ili catene, e finalmente 
trovò il compenso di tanti sudori in seno dell’ amabile 
Nereido. Alludendo a quanto soffrì per ottenerla, disse 
Pindaro che 1 ebbe (yxovnfu cum pulvere: è questa una 
voce proverbiale, che lo Stefano spiega cum labore, e su 
cui Lonicero conienta ; cum pubere, ìd est, difficulter , 
1 hetm enim in conju^em difficulter duxit . 

Fra le imprese di Telamone fratello di Peleo è la prima 
la uccisione di Eaometlonte . Costui fu Re di Troja , fi- 
glio d Ilo, e padre di Priamo. Promise sua figlia in ispo- 
sa a 'chi trovasse il modo di porre freno con saldi argini 
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Ma il biondo Achille, nicnlrc ditnoró nelle ca- 
se di Fibra essendo fanciullo, sovente esercitava 
scherzando la mano in grandi imprese. Scotendo 
una freccia di corto-ferro , e uguale ai ve.nli, fa- 
cea nel combattimento strage di selvaggi boni, e 
uccideva cinghiali; e iie portava al Saturnio Cen- 
tauro i corpi palpitanti, giunto allora all'età di 
sei anni . Quindi e Diana, e l'audace Minerva, at- 
tonite ognora lo ammirarono, 


al mare che dcvaslava le Trojane campagne, e luliiaccia- 
va la città stessa . Ercole s'ofTrì a questa impresa , e insie- 
me con altri vi andarono Telamone e loia, o Jolante, fi- 
glio d’ificle. Compiuta l’opera , Laomedonte negò di .sta- 
re ai patti : F.rcule acceso di sdegno diè il sacco alle sue 
terre, gli tolse la figlia, e finalmente per mano di Tela- 
mone e di Jota suo nipote lo fere trucidare . La punizio- 
ne d’ uno spergiuro rende interessante 1’ Eroe òhe ne fu 
r istrumento, e Telamone accrebbe la gloria degli Eaci- 
di , e d'Egina . 

Sono notabili le sentenze dell’ epodo : chi sortì dalla 
natura un'alta indole, in breve si fa grande; se non si na- 
sce con ceite disposizioni felici, è inutile ogni tentativo 
dell'arte; chi ha bisogno di questa appena giunge alla me- 
diocrità, ponendo mano a cento cose, e niuna conducen- 
done a fine. Le sentenze sono qui con grande artifizio 
collocate da Pindaro; esse appartengono a Peleo,ea Te- 
lamone, mentre alludono occultamente al nostro Aristo- 
clide, ed uniscono col fin qui detto ciò che' in appresso 
sentiremo d’ Achille. Peleo e Telamone furono grandi 
Eroi, ma doveano esser tali . perchè essi nacquero Eroi: 
così Aristoclide, coronato Pancraziaste, è lo stupore d’E- 
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Krehovr' ÌÀx<Pov( uveu kv- 

VÙ)V , So^icav SfKétuV . 

UoTiJ-'tyàp xpxTSTKev. 

AiyÒ!Ji,evov Ss toJto Tfórspov 
*Eto« ■ Bjfflva^Tij: Xeipuv 
Tpx<pe y ’Ixtov 'évSov Tsyei, 

Kai Ìtsit’ sv 'ATK^tjTiòv ’ 

0apiJ.UKUv SiSx^ev 
Mu^ctKÓx^sipct VQIiSv . 

NJ/A<Z)ei»(rÉ S' uù^K xyXxÙKxpTOv 

Nitpéut òóyaTpet' yóvov ré oi <psp- 
TXTOV àTlTaX^é ys àpixé- 
yoia-i TXVTX ^ufjLÒv aii^uv . 

'Ettu. /. 

"oppa òaXaTtriais à- 

vé/Jl-ilV ptTxlTl 'Tii^pòs'lt 

'Yxb Tpo'iav , Sopì-/' 

KTUTov à^aXàv AuKiuy 
Ts TpOS-flévOf, Kx) <Ppuyuv, 

AxpSavuv re, ku) 

’Eyy^sa-pópoit iwiiii^ait 

Al^iivetra-t x^lpai > h ppari t«- 

, óVoie (rpim fiìi Koipavot òirtru 

n«A<y o'iKxS' àveypiòt 

Zaiievìtt 'EA£yo<9 Méitvuv iiÓÀot . 

gina , ma egli dovea essere il primo degli Atleti , perché 
la natura lo fece tale, nè frutto dell’arte fu la sua vitto- 
ria. N’è prova anche Achille j non si mostrò egli un Eroe 
fin dagli anni più teneri? £ questo è 1' appicco alla se- 
guente digressione . 

(5) Il poeta narra con piacere le imprese di questo va- 
loroso fanciullo, e noi ammiriamo un Eroe di sei anni, a 


Digitized by Google 



N E M E E 


63 


ANTISTROFE III. 

nHorchè senza cani e lacci ingannevoli uccìdeva i 
cervi , che la velocità de’ suoi piedi era inarriva- 
bile (5) . Ho pronto un fatto d’antica fama . Chi- 
rone d'-alto-consiglio educò nella lapidea sua casa 
Giasone, e poi Esculapio, a cui insegnò la legge 
dei medicamenti , che li tratta con mite mano. In- 
di fece sposa la figlia di Nereo feconda-di-bel-frut- 
to , e le allevò il prestantissimo figlio , promoven- 
clone ranimo con opportuni mezzi a tutte virtù : 
EPODO ni. 

onde spinto ad Ilio dal soffio dei marini venti, so- 
stenesse il tumulto asti-fremente dei Licii, e dei 
Frigii , e dei Dardani. Evenuto alle mani cogli E- 
tiopi fatai i-per-l’-asta si prefiggesse in mente che 
il Re loro, l’animoso Melinone cugino d’ Eleno , 
non tornasse indietrodi nuovo alle patrie mura (6). 

formiamo un alto presagio della futura sua gloria. Achil- 
le scherzava, ma i suoi scherzi erano degni di lui , adrepr 
fiiyxXxifyoL; magna opera /asiVaiaf.' Leggiadro è il pen- 
siere di quella piccola freccia , e il poeta ebbe cura di di- 
pingerla; essa è armata di corta punta, uguale ai venti-, 
qual tratto pittoresco! Ma quando il fanciullo porta innan- 
zi a Chirone gli uccisi lioni e cinghiali , è pieno d'eviden- 
za l’epiteto ojaòpxncvTx palpitanti-, sembra qui di vedere 
il giovinetto ritentarne col dardo le ferite, ed accennarle 
a durone . Quanti Eroi non si saranno allora presentati 
alla mente del Centauro, che fra poco sarebbero domi 
dalla sua terribile asta! Ettore ne tremi I K forse più inte- 
ressante Achille Eroe-fanciullo presso Pindaro , che adui- 
to-Eroe presso Omero. 

(6) Trovandosi impegnato a parlare d’Achille , non do- 
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Erpo. y. 

T)jA«t/yfc cifxfi (piyyoi 
AiaKiSàv uÙtÓÙsv, 

ZeS . Teòv yxp xìjxu ’ 

Xéo J’ àyi'y , ròy C/i>o{ s|3«>.*y 
’OtI yéuy, ÌTiy^u'pioy y^kp- 

fix Ke^aSiuy . Box S's ytnapóp^ 

Stv ’Api<;oK>^£iSx orpéTei' 

*0( TxySe ysu'oy svKÀé- 
i' irpo(réètjiie Xiyta , 

Kcii (TSfJ.v'oy àyXxai<ri fispiiiyout 
Ylv^iov &exptov . ’Ev Sì veip» 

TiXo< Stx(pa'iyeTxi, wv tk 
’E^ oy^urepot y svierai . 

rea. lasciar senza lode chi fu il maestro di questo Eroe , 
ond’è che a più esaltare il saggio Chirone ricorda due al- 
tri Eroi da eSSo educati, cioè Giasone, ed Elsculapio. A 
quest’ultimo insegnò il Centauro la medicina, che il poe- 
ta con bella perifrasi chiama cioè arie di mite mano. 
Ad onore di Chirone tocca di nuovo le nozze di Peleo e 
di 'Feti feconda • di-bel-frutto ; con quanta grazia 1 epiteto 
allude ad Achille! Ripiglia poi la interrotta storia dell’E- 
roe, e lo presenta uscito dall’ educazione di Chirone nei 
campi sanguinosi di Troja. Egli è l’uccisore del forte Men- 
none fra i terribili Etiopi ; egli è in mezzo alle schiere dei 
Licii , dei Dardani , e dei Frigii , e si sente lo strepito del- 
le loro aste, e l’urlo di guerra . L’ armonia imitativa del 
numero è sorprendente ■ doriktypon alalan Ljkionte 
prosmeni , ke Phrygon , Dardanonte • Ecco le loro gri- 
da alalan ! Lo strepito delle aste nell’ urtai-si a vicenda si 
sente nella voce doriktypon! E la parola Dardanonte , 
posta ad arte nel riposo del periodo, fa sentire tutto il fra- 
stuono della battaglia . 
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STROFE IV. 

O Giove, quindi è che la luce degli Eacidi addi- 
venne lungi-fulgente ; imperocché jouo essi tuo 
sangue, e tuo è l’Agone che l’Inno mio feri, fa- 
cendo risuonare la patria gioja per la voce dei gio- 
vani. E il grido s'-innalza-più-bello col vincitore 
Aristoclide, che uni ad inclita fama quest’ Isola, e 
l’augusto Teario di Apollo, perle sue nobili cure. 
NeU’esperimento apparisce la fine di quelle cose, 
in cui taluno è più eccellente (7) . 

(7) Troncanrlo la digressione si volge a Giove , perchè 
da esso nacque Eaco , da cui discendevano Peleo , Tela- 
mone, ed Achille; coinbiiiando poi la digressione con A- 
ristoclide, torna alla sua vittoria. Causam reddit insignium 
factorum per Aeacidas, et per ipsum Aristoclidem. Nikil 
certe mirum excellere tantis tamque prceclaris rebus Aea- 
cidas, et princìpes Acgitice , quando ex tuo sint illi san- 
guine progeniti , o Jupiter, quando tua in illorum mari- 
bus, etfactis, virtus , potentia , et majestas reluceat . Tu- 
iim item est ceri amen, [vìctoriam Aristoclidee , prò more 
pietatis suce, Pindarus Invi acceptam rejert) quid mirum 
Aristocìiden vicisse Nomea, quurn tu Jupiter UH, tamqunm 
de sanguine tuo profluenti, victoriam prcestiteris, ejusque 
hrmni, qui de iltius victorìa canitur , autor fueris? Lo- 
tiic. Così il poeta si riconduce al soggetto in maniera , che 
il parlare degli Eacidi non sembra essere stata una digres- 
sione . 

Il Teario era in Egina un tempio famoso d' Apollo; qui 
non altro vuole intendersi, se non che la vittoria d’ Ari- 
stoclide contribuì a maggior gloria ed ornamento della pa- 
tria . Sulla sentenza che chiude la strofe così Lonicero : 
Eximiam fortitudinem victoris , in qua inter certandum 
T. III. 0 
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, ’Avri. à. 

’Ev tcikt) viotTt , rrait ' iv 
a’ x>6pas-tv, àt>ht ■ TpiTOV 
’Ev TX/ctirépOKrt 
Mépoi ■ e«at<rn' olov 'é^oiiev 
Bpórsov 'édvo( . ‘E/^ 6 ì ku) rir- 

actpxf àperat o S’i/aro cùhv ’ <ppove7v 
A l'i/érrti TQ irctpKtiuLÉvov . 

Tuy oÙk UTet^i . Xx7pe 

4><Ao«. 'Eyl) TÓSe rot 

Ué:xvùì ptefityfji.évov ixéXi Aeujt^ 

Ehv yx^ciKTi ■ ntpvxiJ.éyct <T ^tpT àiJ.- 
(pérei -ira pt àoiùiiMov , Aìo- 
Xictv ìv tvìo-'tiv aÙAij', 

’Etu). S’. 

'0\|/f vep . "E<t< J’ ctle- 

TÒt à’xl« fV TrSTUVOii , 

"0« éA&CéV ul'lix Tìj- 

Aóflf itSTaacttóf^ÉVOi 
Acctou'bv uypxv too-'iv . 

KpxyéTXi Sì KO- 

A0<0/ , TUTSIvk véuOVTXl - 

Tiv ye ixsv, sùùpóvov K/soj( éflfAot- 

crut, cte^^opópou A)j/a«to« ey£KSv 


prvhatus sit , prcrdìcat ; ex perimento , et exploralione mu- 
tua perspicuam fìt, in quiùus quisquain fucrit excellentiftr: 
sic Api-stoclidce ingens robur ccrtamine et viatoria hoc 
hemea ejjulsit . 

(8) Questo luogo sembra reninima della Sfiuge; ecco- 
re il conicnto di Lonicero;^ mansuetudine, et Jucilitate 
qua se omnibus aecomodat , laudai victorem . Aristocli- 
des est homo omnium, horarump apud pueros puer , apud 
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ANTISrROFK IV. 

Fanciullo tra L fanciulli , fra gli adulti adulto , 
x>ecchio in terzo luogo fra i vecchi ; quale è ciascu- 
na parte che abbiamo noi, umana stirpe. La vita 
mortale percorre ancora un quarto pregio ; inse- 
gna a porre mente a ciò che giace dinanzi a noi . 
Aristodide non è lontano da tali costumi (8). lo 
ti saluto, o prode amico! Io ti mando questo mie- 
le misto a candido latte , e la rugiada che v’infu- 
si corona la nobile bevanda, all'Eolico suono del- 
le tibie, quantunque tardi. 

EPODO IV. 

Ma l’Aquila è veloce fra i volatili, che, investi- 
gando da lungi, afferra tosto co’ piedi la preda 
sanguinosa; le garrule cornacchie si pascono d’u- 
mile cibo . Il tuo splendore ( col volere di Clio 
dal bei-trono ) per quel generoso ardire che-ot- 

viroi virum , apud senio confcctos seniorem agit ; novit 
qui sint mores pueritiee , qui virilis cetatis , qui senti is ; 
cunctis ideo sete belle attemperare potest ; deinde renun 
suariim prcesentium optìmam curani gerit . Questo luion 
cittadino, che sapeva accomodarsi al genio d'ogni classe 
di persone, era l’amore di tutta Egina . La virtfi d’ .Vri- 
sioclide forma la delizia della civile società ; puro non è 
virtii che nella società si trovi facilmente in ognuno. Ari- 
stoclide profittava ancora da saggio dell’ utile lezione che 
gli dava la fugarità della vita, nè si affannava dietro lon- 
tane speranze ; egli sapea godere modestamente dei beni 
presenti della sua vittoria, e quantunque una corona O- 
iimpica fosse più bella «Iella Nemèa, egU forse non si da- 
va gran pena per ottenerla . 7 
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Nejn^fltc , 'ETTiSavp&^iv 
T’ UT3, xai Ms/xpuv, SéSopKfv 

( 9 ) Sul dono allegorico , die Pindaro invia al suo Ari- 
stoclidi , così liOnicero ; Mei pennixtum lacte hymnum 
suum vocat . Rursus per melle temperntum rorem, cele- 
brem potum cffieientem, suoni Itane Oden intelli^it, quts 
grata sit AristocUdie futura , victoriie nomine . Per Aeo~ 
licas tibias siinm lyricen atque adeo poeticen intclligU , , 
qua ctun sete ca teris snorum temporum praestantiorem vi- 
deret, et quantum in Lrrica posset, sentiret, magnificum 
de sua paesi judicium tulit, quale et illi omnis posteritas 
tribuit . 

Intorno al paragone dell’ aquile e delle cornacchie , è 
da sapersi che il poeta non potè inviare 1 inno all' amico 
se non assai dopo la vittoria Nemèa; perciò dice del suo 
dono oi{/f T£p, benché tardi . Ora da quesu stessa tardan- 
za , paragonando sè all’ aquila, e gli altri poeti alle cor- 
nacchie, sa cogliere la favorevole occasione di porre in 
miglior vista il suo inno presso Aristoclide. Etsi serius ce- 
quo hunc tibi hymnum concinuerim , felicius tamen hoc 
ego longe feci, quam plerique olii graculi , et inepti Poe- ■ 
tee , qui indigna et piane humilia argumenta contexunt , 
nec quomodo Heroem virtute clarum ejferre debeant, no- 
verint. Lonic. 11 ripiego è ingegnoso, e a proposito; e pia- 
ce in Pindaro quel giusto a nobile orgoglio . 
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tenne- vittoria , è cospicuo da Nemèa , da Epidau- 
ru , e da Megara (9) . 

I>a fine dell’ Inno è un epilogo delle Tittorie d’ Aristo- 
clide ; egli è Pancraziaste in Nemèa, è coronato in Epi- 
dauro nei Giuochi sacri ad Esculapio , e in Megara nei 
Giuochi , che ivi si celebravano a somiglianza di quelli 
dell' btrao . 
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P OETIC A 


ODE HI. 


0 madre mia Calliope, 

Di Findo alta Reiua, 

Vieni ( prego ) alla Dorica 
Ospitai sede dell’equorea Egina; 
De’Nernèi ludi, o Diva, 

Ritornan già le sacre ore gioconde, 
E dell’Asopo in riva 
Giovani vati appo le placid’onde 
Aspettano la tua voce bramosi, 

Fra gl’inni armoniosi . 

Desìo di bel diletto 
È vario in uman petto; 

Ma la vittoria di sudato agone 
Ama il canto, che vita è alle corone, 
E fedele compagno del valor . 
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Di questo canto or limpiila 
Vena per me concedi, 

E perfetto Inno ispirami 
O iiglia al Re delle nembose sedi . 

Al mio labbro canoro , 

D’Asopie lire al suon, Giove or fìa segno; 

E questo Ascrèo lavoro 

Grato avrà Egìna, on d’ampia luce ha il Regno, 
Che prima tenne in sua virtù fiorente 
Ea Mirmidonia gente: 

Prisco popol famoso, 

A cui del valoroso 

Aristoclide onor non tolse il nome, 

Quand'ei serto sovran cinse alle chiome, 
Degna mercede a indomito vigor. 

Della Nemèa vittoria , ' 

I.e amiche aure gradite 

Già intorno al prode aleggiano, 

E son farmaco dolce alle ferite. 

Ma se al vago sembiante 

Rispondon l’opre, ond’ei di sovrumano 

Valor toccò raggiante.. 

La nobil cima, ah non raminenti invano 
Che valicando di Nettuno i regni 
Oltre gli Erculei segni, 

Fidasi l’uomo altero 
A difficil sentiero ! 

£ al divo Eroe locar quei segni piacque 
Freno alle navi, in mezzo all’ultim’ acque 
Di periglioso inaccessibil mar. 
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Giostri in orrendo pelago 
Domò .spontaneo Alcide; 

Cercò dei fiumi il rapido 

Corso , indicò le terre a uman piè fide , 

E discese all’ estremo 

Segnai che strada a bel ritorno aprio . 

Ma coir agile remo 

Dove spingi la nave, o Genio mio? 

Tu devi ad Eaco , e alla sua stirpe illustre, 

Volger la Mu.sa; industre 

Inno che fregia Eroi 

È un fior di Temi .*E vuoi 

Straniere oggi offrir lodi? Il guardo intento 

Tieni alla patria , e fia grato argomento 

In Egina gli Eacidi cantar. 

Oh qual gìoja nell’ animo 
Sentì Peleo divino 
Per geste memorabili. 

Poiché il duro troncò Tessalo pino ! 

Solo egli un dì si spinse 

A espugnar Jolco; e alfin dolce consorte 

Ei con fatica strinse 

Teti marina. A Jola unito, il forte 

Telamone atterrò Laoraedonte ; 

E ne seguì le pronte 
Armi a domar d’arciere 
Amazoni guerriere 

La ferrea possa; nè al timor, che spesso 
Vince l’umano cor, cedere oppresso 
Di sua grand’alma potè l’alto ardir. 
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Nntìa virtude ad inclita 
Fama ciascun sublima ; 

Chi d’arte ha pregj , ignobile 
Mortale avvien che mal sicure imprima 
Orme con dehil piede; 

Nè risponde al desìo lo spirto vile , 

Che mentre ei spera e chiede, 

Ninna a fin conduce opra gentile, 

E inutilmente delibar può mille 
Virtù. Ma il biondo Achille, 

Che nacque eroe , d’ allora 
Fu tal che fea dimora 
Nello speco di F’iltra, e fanciullo 
Potè sovente in semplice trastullo 
L’opre dell’alta destra presagir. 

Di ferrea punta un agile 
Picciol dardo ei scotea , 

Ai venti ugual nel celere 

Volo ; cinghiai feroci ei trafìggea, 

£ in selve di rugghianti 

Lion fea strage ; altero ne portava 

I corpi palpitanti 

Al Saturnio Centauro, e superava 

Allor d’ un Sole il primo lustro. Intenti 

Del fanciullo ai portenti 

E Diana silvestre 

E in un Minerva equestre 

Attonite tenean gli sguardi lieti. 

Quando i cervi ei feria; nè veltri, o reti 
Avea, ma ratto inarrivabil piè . 

T. III. IO 
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Sveo;li or prisclie memorie 
L’accesa fantasìa. 

Eroe d’alto consiglio 

Eu il provido Chirone; egli nudrla 

Già nell’ antro ospitale 

Giason possente, e medica virtute 

A Esciilapio immortale 

Diè col mite saver del farti mute . 

Arse per lui di Teti la gioconda 
Giugal face, e feconda 
Di bel frutto si feo 
La figlia di Nerèo; 

Ed egli n’ educò la invitta prole, 

Tal che a virtù stupende, e al mondo sole , 
I-’alma d’Achille sublimar potè. 

Onde il Pelide ad Ilio 
La fatai prua spingesse, 

.Sciolte le vele ai torbidi 
• Marini venti, e sostener sapesse 
11 grido minaccioso 
Di Licj , e Frigj, e Dardani pugnanti, 

E furto fragoroso 

Delle mortifer’aste fulminanti: 

E in mezzo ai forti Etiopi rotando 
L’infatigabiI brando. 

Tal si mostrasse in campo. 

Che nulla via di scampo 

Fusse d’Eleno aperta al fier cugino. 

All'animoso .Mennone divino, 

Fel bramato ritorno ai patrio ostel. 
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Per le dovunque fulgida 
Luce, o Saturnio Giove, 

Spargean gli augusti Eacidi; 

Che son essi tuo sangue, e da te move 

L’ Ago 11 , che d’ un alato 

Suo slral feri la Musa or mentre echeggia 

L’Asopia riva al grato 

Inno, e del patrio onor lieto festeggia 

11 coro giovanil. S’erge più bello 

Col viiicitor novello 

11 dolce grido. Onore 

Cresce a Egina il valore 

D’Aristoclide, e insieme al Febèo tempio; 

Ei diè d’alte opre luminoso esempio; 

E la prova è d’ Eroi speglio fedel . 

Hanno i mortali in varia 
Età varie vicende; 

E saggio è quei che adeguasi 
A tutte etadi, e caro a ognun si rende , 

Se talor modi assume 

Di giovincelli , o a viril si con tempre 

Od a scnil costume; 

E volto ei l’occhio ai ben presenti ha semjire. 
A Te virtù sì belle il ciel non vieta, 

O mio diletto Atleta. 

Oh .salve ! E questi versi 

Di puro latte aspersi 

E di mel rugiadoso or t’abbi in dono, 

Chè a Te d’FIolie tibie al dolce suono 
Coronato Ascrèo nappo oggi verrà . 
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È tardo il don , ma vincere 
La canora mia voce 
Chi può? Fra gli altri aligeri 
È l’Aquila che l’aer fende veloce, 

E spia col guardo, e cade 
Ad artigliar la sanguinosa preda ; 
Garrulo corvo rade 

Palustre suolo, e 6a che ognor si veda 
Uso a vii pasco . Or col mio canto gode 
Clio celebrarti , o prode. 

Pel nobile ardimento 
Che vinse arduo cimento : 

Da Epidauro, e Megàra, e dai Nemèi 
Selvosi campi tal ti dier gli Dei 
Fulgida gloria , che immortai vivrà . 
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Moktcìv ^uyarépet ccoiSa), 
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fj-tyyt vuvaopot . 

'P>ì[jLa S' tpyiLATùsv y^povtus- 
repov ^toTiùsi , 

'^O , TI KS TÌIV Xxpiruv TV^X 
Tà^’S-tx ppevìt è|fA5< iSxSetxi. 

’Av1(. a'. 

Tó fioi , òi\xev KpoviSx 
Te Alt , Kxt Ne^é^ » 

TttJ,XTXp^OV TS Tróc^x, 

"Y ixvov TpoKvixtov e’i»t . . 
Aé^xtro S AtxxiSxv 
'tìuTupyov eSo(, S'iKX 
Sevxpxèi Kotvòv 

^éyyot. E< S' 'ért ^a(xeve7 T<- 

fiÓKptrot ùKtia 
SÒf TTXTVtp èòz^TSTO , TQI- 
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€>uixx KS TuSs flètei KAi6e)(, 
‘'Ty,V0V KSXxStiTS KXÀ^iyiKOV 
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ODE IV. 

STROFE I. 

L allegrezza di compiute fatiche è ottimo medi- 
co; e le dotte canzoni figlie delle Muse, avvici- 
nandosi ad esse , le lusiugano-dolcemente . tan- 
to ammollisce le membra un caldo lavacro, quan- 
to la lode compagna della cetra; e vive più a lun- 
go delle opere quel canto, che la lìngua tragga da 
niente profonda, col favore delle Grazie (i). 

ANTISTROFE I. 

A me si conceda di porre questo proemio del- 
r inno al Saturnio Giove, e a Nemèa , e alla lotta 
di Timasareo; e la ben turrita sede degli Eacidi 
accolga per ospitale diritto la comun luce! Cdie se 
Timocrito padre tuo fosse ancora , o Timasareo , 
scaldato dal fervido sole, percotendo in varie gui- 
se la cetra, e sovente abbandonandosi su questi 
versi, canterebbe rinno di bella vittoria ! 


(i) Convien dire che Pindaro avesse una gran simpatia 
con le Grazie; poiché non lascia passare occasione di en- 
comiarle. Mi è capitato in questi giorni un libretto di 
Poesie Siciliane ridotte in Italiano, ove lassi alle Gra- 
zie il maggiore degli elogi , accompagnaiidole coll' età 


matura . 

• Sai, bella Venere, 

• Sai tu perchè 

• I.e Grazie corrono 

• Alla Diipré ? 

• Per farli accorgere 

• Che ad esse sta 


« Beiirlere amabile 
> Qualunque eli . 

• K che lo , Vfiiere , 

■ Sì cara e bella , 

• Se li abbandonano, 

• Non sei più quella. 
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KAewm/ou r’ «t’ ayHi- 
voi opi^ov ^e^avuv 
néfjc.\]yavTx , Kuì ÀiTxpav 
EùuvufJt.u)y à,T 'a9>jv5v , 

&)jfieu( T h émlaTv^oii ' 

OuveK 'Afi<f>tTpvu)voi òt- 
yP^cìbv Tctpx tÓuCov 
)\AS flt~tOt vtv oùx CtiMVrSt 
“ hv^6(ri ftiyvvov , 

Aìyivuf 'énATt . <t>iÀof- 
<n yàp tpiPiot èAS^ò)»', 

SéviQV «<rw KaréSpAIMeV, 

^ììpCtK^éot ÒP.StXV 'Tp'lii «ùAav . 

( 2 ) Alle 1 «kU di Timasarco unisce in questo bellissimo 
proemio le lodi della poesia, e quelle insieme d’ Rgina , 
e di Timocrito padre del Nemèo Tincitore. La famiglia 
di Timasarco non solo era famosa per le corone d' Olim* 
pia e di Nemèa , ma vantava ancora i serti delle Muse, 
giacché Timocrito fu anche poeta , e suonatore di cetra , 
e nella (ine dell’ inno si ricorda un Eufane che coltivò 
tigiialmente la musica, e la poesia. Questo proemio, o si 
riguardi la felicità delle immagini, o la eleganza delle fra- 
si , o la franca maniera dei passaggi, è certamente supe- 
riore ad ogni elogio. Per lodare sulle prime la Nemèa 
vittoria di Timasarco, che leggiadro concetto è il moti- 
vo del proemio ! L’ Allegrezza liglia della Vittoria è quel- 
la che compensa i sadori versati dall' Atleta nella palestra 
Nemèa , ed è qual pietoso medico che con soave liquore 
ristora le forze languenti; e Timasarco gode il fruito del- 
le sue fatiche, e crede appena la propria felicità. Ma l’al- 
legrczza non è la sola consolatrice del valoroso , giacché 
accorre la bella Poesia a raddolcirne le sofferte amarez- 
ze; e l'inno di Pindaro è il premio del nostro Atleta . 
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Ei'ono 1. 

Egli, che mando in pania un monile di serti 
dall’Agone Cleoiièo, e dalla splendida e famosa 
Atene , e da Tebe dalle sette porte ; imperocché , 
presso la illustre tomba d' Amfitrione, i Cadmèi 
volonterosi lo coprirono di fiori, in grazia d’ Egi- 
ua. E amico egli venendo ad amici, scese in ospi- 
tale città presso la beata reggia d’Èrcole (^a). 

Quell’onda ohe ridona alle membra l'agilità, mentre per 
ogni vena diffonde soavemente il calore, come bene espri- 
me tutta la dolcezza della poesia ! Frattanto il Lottatore 
d’ Egina può tergere la polvere Nemèa nei lavacri delle 
Muse per l’inno Tebano. E quel cauto che vive eterno , 
se figlio è di mente profonda , come torna altamente a lo- 
de di Pindaro, e dell’Atleta! Siccome non può perire 
l’inno Tebano, così la memoria di Timasarco., Segue un 
voto alla Sede degli Eacidi, cioè ad Egina, onde accolga 
l’inno del suo Lottatore; l’ inno è comun luce per dritto 
ospitale, perchè unite erano fra loro Tebe ed Egina , per 
le due Ninfe figlie d' Asopo, da cui presero il nome , e 
allude alla ospitalità che praticavano a vicenda gli Egine- 
si e i Tebani. Dalle lodi di Timasarco passa a quelle del 
padre, doppiamente encomiato, e per la perizia nella poe- 
sia e nella musica, e pel valore nel giuochi. Tiinocrito 
desta molto interesse in questo luogo. Egli non vide la 
Nemèa corona sulla fronte del figlio ! Se la morte non 
troncava i suoi giorni, egli piangendo per allegrezza a- 
vrebbe bagnata delle sue lagrime quella mano, che vinse 
nella dura lotta. Scosso dal c.anto dì Pindaro, e tolta in 
mano la cetra, avreblie unita la sua voce a quella del 
Lirico «li Tebe, e qual lode più verace ebe quella del fi- 
glio sul labbro del padre? Chi potea meglio cantare il va- 
lor degli Atleti, se non quel Timucrito vincitore in Oliin- 
t: m. li 
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pia, in Nemèa, in Cleona, in Atene, e in Tebe ne’Giiio- 
chi Jolai? Cosi enumera le sue vittorie, e parlando di 
quella Tebuna , fa conoscere nuovamente quanto unite 
fossero fra loro Tebe reggia d’Èrcole , ed Egina patria di 
Timocrito, e di Timasarco . Nominando Ercole , prepara 
la digressione cbe sicgue . 

(3) 11 perchè della breve digressione ad Ercole sta in 
Telamone, essendo questi fratello di Peleo, e figlio di 
Eaco Re d’ Egina; nominando Ercole , non potea tacer 
quei fatti in cui ebbe compagno 1’ Egincse Telamone , e 
Timasarco d’ Egina vede in esso Eroe la giuria della pa- 
tria . L’ impresa è quella contro Laomedonte , in cui Te- 
lamone salì il primo le mura di Troja, ed Ercole in pre- 
mio gli donò Esione sorella di Priamo, da cui nacque il 
celebre Ajace. I Meropi sono gl’isolani di Coo nel mar 
Carpazio, che ardirono opporsi ad Ercole . Intorno ad Al- 
ciouèo, cosi Lonicero ,, Aleyoneus gigot erat , qui prò- 
pe Isthmum Corinthi in Herculem incidit, cui ex Erythen 
boves abduxerat, Hunc Hercules prosternere impune non 
poluif, nam duodeeim currus cum vigiliti quatuor ipso- 
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STROFE li. 

Col quale tin tempo il forte Telamone espugnò 
Troja , ed i Meropi, e quel gran guerriero, il por- 
tentoso Alcionèo; ma noi vinse prima che colui 
non ponesse in ruina dodici quadrighe con una 
pietra , e due volte altrettanti Eroi, che v’erano 
ascesi domatori-dei-cavalli . Apparirebbe inesper- 
to-di-guerra chi non intendesse le mie parole : 
poiché conviene che soffra qualche danno chi 
danneggia altri con opere (3j. 

rum heroibus ( giacché uccisi i primi dodici ve ne saliro- 
no altrettanti ) maximi lapidh jactu Alcjoncus prirnum 
contrìvit ; tandem, in ipstirn etiam Herculcni lapidem pro- 
jecit; cectcrum repulsa per cìnvam petra, Gigantem Her- 
cules adortus conj'ecit •. Sulla sentenza con cui termina la 
strofe , segue lo stesso interprete • Non mirum esse perki- 
bet, quod Hercules fortissimus Heros in conjlictu adver- 
sus Aleyonea non nihil acerbi sit passus in curribus et 
amicis suis. f^aria belli fortuna est; quare qui non videi 
eam belli rationem esse , qua vel victorem interdum suc- 
cumbere oportet, is ignnrus est prcelii, ignorat quam sese 
ancipitetn Mars exibere soleat. Atque ho’c dicit , quasi 
nonnihil grave etiam victori Timasarcho accidr.rit , ut 
quod inter luctandum cecidcrit , vel tale quiddam, quod 
hic reticet , ac interim clanculum Herculis exemplo di- 
luit. „ Tutto è qui a proposito , tutto è a suo luogo. Se 
ammettiamo la congettura di Lonicero, quanto non risal- 
ta questa digressione perchè chiamata assolutamente dal- 
la circostanza ? Se Timasarco prima di vincere l’avversa- 
rio ne lu danneggiato, none perciò nien bella la sua vit- 
toria; neppure Ercole potè senza danno opprimere Alc-io- 
nèo , ma alfine l’ oppresse; dunque Timasarco può con- 
solarsi; egli in Ncnièa fu l’ Èrcole del Lottatori : vedi ar- 
te! Su ciò daremo un cenno nella Versione poetica. 


Digitized by Google 



84 


LE oni 


’Av1< /T. 

Tà jLxmfk (T 't^svivtiv 
’EpuKSI fJLS Tsifiòt , 

*ilpxi t‘ 'eTeiyóftevxr 

"luyyt S' l^^Kofieu ijTop , 

Nou.uijy/» ^lyéfity. 

"E/xt« Kxi irep ìyft /3afle7- 
a TovTiXt xXp.a 
Mérrov, ù,vTÌTStv 'txtZouXi- 
U ' (T^ÓSpX SS^OlAlV 
Ax'iUV ÙxépTSpOI Ìv 
^xet KXTxSxtveiv . 

Ì>Sovepx <r kÀÀo( xvìip /3Aétwv, 

Yvu!ft.uv Kevsxy o-kStù) kvàÌvSh 

’Etw. 0 '. 

\xiJLxixtTolirxy . ’Euoì 
óxo'tay xpsTxy 
"eSuks xÓTfiot uyx^^ 
e5 oIS’ , Un ^pSvos 'épxuy, 

neTpuixévuv re^éiret. 
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(4) Lascia ad un tratto la digressione ad Ercole , e ri- 
toccata la vittoria di Timasarco, si trattiene sopra la sua 
Lirica. Ad uscire dalla digressione era necessario un mez- 
zo naturale e spedito, e sa valersene dicendo: i Urici den- 
no essere brevi , la legge mi vieta di piu dilungarmi, Fora 
stringe, io non altro anelo che toccare il Novilunio : così 
lasciato Ercole, ritorna per un momento .ili* Atleta, per- 
chè i Giuochi Nemèi si celebravano, com’Ercole prescris- 
se, nel dodicesimo giorno del mese di Luglio, detto Eca- 
tombeone; e desiderando di tocc.ire il Novilunio di Eca- 
tombeone , non altro desidera che lodare la vittoria di 
Timasarco ottenuta in questo mese , acciò ( aggiunge Lo- 
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ANTtSXnOFE If. 

Ma la lirica legge , e l’ore che si affrettano , mi 
victan di parlare più a lungo ; e il mio cuore è 
spinto da lusinghevole-desiderio a toccare il No- 
vilunio. Pure, benché questo canto tenga il mez- 
zo di mare profondo, resisti alle insidie; e ci veg- 
gano scendere in gran luce, assai superiori ai ne- 
mici . Chi mira gli altri con occhio d’ invidia, vol- 
ge in mente fra le tenebre un inutile consiglio 

EPODO u. 

chc-cade-a terra . Io so bene che l’età futura ren- 
derà-perfetta con-felicc’destino quella virtù , che 
a me diede nel canto la regina Fortuna (4). O dol- 

niccro)/y vn/iMi tuus tum temporù absoìutus ad Timasnr- 
chum perferatur , Veggasi sul mese, in cui si celebravano 
le Nemèadi estive , il Discorso intorno a questi Giuochi 
Num. VII. 

E notabile l’espressione fuyyt 3f tXxojuou Tynge trahor . 
Abbiamo altrove parlato di questo uccello usitatissinio ne- 
gl’ incanti , e che credevasi avere una forza irresistibile sul 
cuore umano ; ma qui l’espressione è metaforica, e deno- 
ta quanto sia il desiderio da cui Pindaro è spinto a canta- 
re la vittoria dell’ Eginese , onde l’ inno giunga nel tem- 
po determinato . Quindi si volge a sè stesso , e lodando la 
sua Lirica previene le altrui censure sulla digressione ad 
Ercole . Benché il suo canto tenga il mezzo di profondo 
mare , cioè quarm>is mediam ( Lonic. ) Herculanre historice 
partem vix absolverim narrando , desistam tamen. Sunt 
qui insidiantur poiticce nostra!, queerentes si quam vena- 
ti queant calumniandi causam ; sed ne accusent nimiunt 
digressiones meas , revertemur unde sumus digrossi . Invi- 
di ver» nihil adversus me poterunt, sed casca illorum con- 
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siila , et cogitaiioncs vanee erunt . Con die nobile orgo- 
glio fa conoscere qual sia la sublimità del suo genio 1 Chi 
o^rà scendere con lui al paragone del canto ? Qual luce 
potrà vincer quella cbe lo circonda? Egli predice franca- 
mente che i posteri rispetteranno il suo nome, e cbe sa- 
ranno per lui secoli di gloria i secoli futuri: qual verace 
presagio! 

(5) Non potea meglio lodare Egina cbe ricordando tan- 
ti Eroi discendenti d’Eaco suo re, il nome «lei «juali era 
per essa il più grande elogio, e intanto è gratissima a Ti- 
masarco la lode della patria. È d’ un .effetto stupendo la 
rapidità, je la francbezza, con cui tocca questi Eroi, e 
sembra ch’egli scherzi colla storia di cui arricchisce l’in- 
DO . Sono necessarj alcuni schiarimenti . Eriona è la stessa 
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ee mia Cetra , intessi tosto con Lidia armonia an- 
die questi versi grati ad Enona, e a Cipro, dove 
impera il Telamonio Teucro. Ma Ajace tiene Sala- 
mina sua patria ; 

STROFE 111. 

Achille ha nel ponto Eusino la splendida Isola; 
in Fùa regna Teti; e Neotlolemo nella vasta regio- 
ne d’ Epiro, dove sono alte montagne che pasco- 
no-buoi, cominciando da Dodona fino all’ Ionio 
meato ^ 5 ) . Avendo poi Peleo con ostile mano e- 


che Egina, perchè quest’ Lola si chiamò Enona prima che 
la Ninfa figlia d' Asopo le desse il suo nome. Ad Egina il 
poeta unisce Cipro, perchè lo guida immediatamente a 
Teucro figlio di Telamone, che tornato da Troja dopo 
la morte d’ Ajace , e temendo lo sdegno del padre, rifu- 
giossi in Cipro dove ebbe regno. Ad onore d’ Ajace ricor- 
da Salamina , perchè Ajace ne fu re. L’Isola, di cui fa 
ineiizione a lode d’Achille , è la famosa Leuce, nella qua- 
le si dice che Teti trasportasse il corpo di quell’ Eroe, che 
ivi ebbe tempio, e fu onorato come un Dio, ond’ è che 
risola si chiamò anche Achillea. Credevano che l’anima 
d'Achille ivi abitasse coll’ anime di molti altri Eroi, e per- 
ciò nominavasi ancora Pisola dei Beati. Leonimo di Cra- 
Ione primo navigò verso la medesima, e il buon uomo 
ritornando asserì d’ avervi veduto Achille, Patroclo, Aii- 
tiloco, e i due Ajaci; anzi ebbe anche commissione da E- 
lena di far ricredere un poeta di certe rime . Era questi 
Stcsicoro d’Imera, famoso Lirico, che in una sua poesia 
si mostrò molto indevoto dell’ adultera di Paride. Per u- 
na causa naturalissima ei si acciecò, e Leonimo con un 
tratto di furberìa disse al poeta per parte d’ Elena che la 
cecità era una pena della sua maldicenza . 11 credulo Ste- 


Digitized by Google 



.88 


LE ODI 

Uo^efiix Tfo^fuiruv 

> TapéSuKev A</AÓvea’0’<r, 

’Avli. y . 

^iìiaproi ‘IttoAutcc 
’Akx^ou_, SoÀixK 
Ti^vxta-t )^p))(ra/zsv9( ' 

■ T« AcuSxXtu Sì 

^urevév 01 ^xvxtov 
’Ejc a6;^jou, rieA/«o vaui . 

"AA«Axe Sì Xeipuv , 

K«» TÒ /ióp<ri/ÀOv AiàS’fv té' 
vpujJLévov %x<pepev . 

riùp Sì TxyxpxTÌiy Spario- 

nayiv re mSvtuv 

^ / * # 

Ovuyxt O^VTUTOUi , aKfACCV 

Te SeivoTxTuv cjqxtxk òS^vtuv , 

’Ettw. y. 

“Eyaiisv ùxJ/sBpivuv 
M(av NtfpgiSuv" 

EjSe» S’ eù'xoxAov 'dSpay, 

T&e ovpavov /SariAiiet 
UóvTOV T èpe^óiJt-evoi , 

Aupa Koì KpxTo( ì^épa- 
vav et yivot xùtu . 

TaStipw ri vpot ^^6pov oò irs- 
pxrSv . 'Avórpire 
Autis EvpuTxv Tori y^ip- 
(TOV ÌVTSX vaio . 

"A-ropa yxp , Xiyov AÌxkou 
U aiSuv TÒv &TXVTX fJt-ot cy<eAfle7v. 

«coro si ritrattò formalmente con un altro canto , e allo- 
ra fu che s’ introdusse ciò che chiamasi Palinodia ; ma 
con tutto il canto palinodico mori cieco . 
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spugnata Julco a piè del Pclio, la diede serva ai 
Tessali , 

AnTlSTl-.OFE tu. 

cogliendo vantaggio dalle dolose arti d' Ippolita 
moglie d’ Acasto. Il figlio di Pelia gli macchinò 
per insidie la morte colla s]iada di Dedalo , ma 
Chiruue lo difese, e allontanò la fatale sciagura 
destinata da Giove . E poiché Pelea represse la 
fiamma che-tutto-vinceva, e le unghie acutissime 
dei lioni audaci-nel-cotnbattere , e la punta degli 
orribilissimi denti , 

EPODO ni. 

tolse in isposa una delle Nereidi daU’-alto-trono : 
e vide iu bel cerchio i seggi , nei quali sedendo i 
Ke del cielo e del mare, gli offrirono doni e po- 
tere fino alla posterità. Ma il Gaditano suolo ri* 
volto all Occaso, non può oltrepassarsi: volgi le 
vele del naviglio alla terra d’Europa, imperocché 
m’è impossibile dir tutto dei figli d’ Eaco (6) . 


Ftia città di Tessaglia è nominata ad onore di Teti , 
perchè gloriavasi di essere sotto il dominio e la protezio- 
ne di questa Dea, che ivi era particolarmente venerata 
in un magnifico tempio, di cui Ix meuzione Euripide nel- 
r Andromaca . 

Quando il poeta parla di Neottolemo figlio d'Achille, e 
re d’ Epiro, quei monti che si stendono da Dodona fino 
al mare Ionio sono i famosi Acroceraunj . 

(6) Lodando Egina , in grazia dell'Eginese Timasarco, 
non potea tacere di Peleo; e perciò ricorda una celebre 
impresa di questo Eroe, cioè la espugnazione di Jolco . 

T. ni. 1 * 
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Si vpgga la Nota 4- all’Ode antecedente, dove si parlò di 
questa impresa , degli amori e del tradimento d' Ippolita , 
dell’ ira d’ Acasto , di Cliirone che difese Peleo , e s’ in* 
teressò per le sue nozze con Teti', che ricusando di unir- 
si ad un mortale, ora trasformavasi in fuoco, ora in leo- 
ne , ora in mostro , per sottrarsi all’ odiato imeneo . Aca- 
sto fece esporre Peleo alle fiere, ma qui abbiamo da Pin- 
daro die il figlio di Pelia macchinò la morte all'Eroe col- 
la spada di Dedalo : a che allude ? Così spiega Lonicero: 
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STROFE nr. 

Io venni, per giurato patto, pronto Araldo dei 
Giuochi che-accrescono-la forza-delle-mernbra, ai 
Teandridi in Olimpia, e aU’Istmo, e a Nemca; ove 
essi dando prove di valore , non ritornano in pa- 
tria senza le corone di-nobile-frulto. Corre fama 
che la tua Patria, o Timasarco, sia ministra d’ in- 
ni trionfali; perciò se imponi che anche a Calli- 
de, tuo zio materno , 

ANTISTROFE IV. 

s’innalzi da me una colonna più candida di Pario 
marmo, io lo farò. L’oro purificaloper-llamma 
palesa tutto il suo splendore ; cosi l’ inno di belle 
opere fa l’uomo ai Re uguale-in-felicità . Quel 
Callide, che abita presso Acheronte, trovi la mia 

Dedali gladium, metaphorice dolum et fraiidem appel- 
lat;non quod Dasdali cnsc usus sit, sed quod,fraudis cau- 
sa , tìaedalo similis fuerit Acastus . Ut cnim Dcrdalus C<>- 
cali Regìs Jiluibus dolo persuasit ut Minoa intcrimcrent , 
sic Acastus dolo feris objecturn Pelea occidere medita- 
tus est . 

Dopo le digressioni agli Eacidi in encomio d'Egina pa- 
tria dell' Atleta, dovea Pindaro tornare particolarmente al- 
le lodi di Timasarco, e della sua famiglia; e a tale effet- \ 
to adopera uno di quei fini ripieghi dell’arte, che sono a 
lui sì familiari. « Oltrepassare le colonne d’Èrcole non è 
dato aH’iiomo ; chi ferma il piede in quelle Occidentali 
regioni caliginose? Cosi tenti un impossibile, se vuoi dir 
tutto dei figli d’ Eaco; riconduci all’ Europa il naviglio, e 
torna a Timasarco , e loda la famiglia di questo Atleta ,, . 

Il passaggio è naturalissimo, e la locuzione allegorica ha 
un brio che rapisce. 
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’Ejtw. J*. 
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Tà <T «irbc av rtt , 
"EXTrerai tu 'éx,at;ot T=|- 
oy^TOLTO, (pócT^At . 
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Tpa^Qjt Sì TxXtyKÓTOK %peSpot . 


(7) La famiglia di Tiniasarco chiamavasi in Egina dei 
Teandridi da un Teandro che ne fu capo. La gloria de- 
gli avi ritorna in chi ne discende, perciò il poeta accen- 
na le vittorie che coloro ottennero in Olimpia , aU’lstmo , 
e a Nenièa. Se lascia i figli d’Eaco per lodare i Teandridi, 
il passaggio fa onore alla famiglia dell’ Atleta; se famosa 
era Egina pel valore degli Eacidi , lo era del pari pel va- 
lore dei Teandridi , giacché qui si fa un occulto confron- 
to fra gli avi di Timasarco, e gli antichi Eroi della patria. 
Franco è il modo con cui passa a Callide, zio materno 
dell’ Atleta. Egina ama il canto delle Muse, dunque l’E- 
ginese Callide non può essere dimenticato da Pindaro . 
La luce degl’inni della vittoria splende com’ oro sotto la 
fiamma che lo purifica, e l’ inno Tebano sarà più durevo- 
le di trionfale colonna. Qual dolce lusinga al cuore di 
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lingua lodatiice, come quegli che nell’ Agone del 
fragoroso Scotitore-del-lridente fu decorato del- 
l’apio di Corinto . 

EPODO IV. 

O Giovinetto, il vecchio tuo progenitore Cufane 
volentieri canterà di quel Callide . Altri hanno al- 
tri coetanei lodatori ; ma chi fu presente a grandi 
opere , spera di farne nobili.ssima memoria. Basti 
solo la lode di Melesia a troncare ogni gara. Egli^ 
intrecciando parole , trae tutti a sè, dicitore insu- 
perabile; nudre miti pensieri verso i buoni, ma è 
aspro nimico agli avversarj (7) . 

Timasarco ! La voce di Pindaro .scenderà alle rive d’ Ache- 
ronte; l’udirà Callide che va ragionando coll’antico Bu- 
fane della vittoria del giovine lottatore; questa risveglie- 
rà in Callide l’idea del Corintio apio, di cui ebbe corona 
aU'Ltino, ed Bufane canterà il trionfo di Callide. E chi 
può meglio tramandare alla posterità illustri fatti quanto 
colui che ne fu spettatore? Qui nella traduzione seguim- 
mo Lonicero, che comentò felicemente l'oscuro luogo 
del testo : • Dicit poeta Euphanem cantaturum esse hjrm- 
num , qiio sii laudaturus Calliclem; vel quod dejunctus 
ipse defunctum sit ornaturus prceconiis, vel senese senem , 
vel (equalis cequalem. Atque hinc ait : olii alias virlutis 
siue cocequievos concentores habent ; quasi dicati Tu, Ti- 
masarche , non a defunctis, sed a tuis coetaneis prcedica • 
beris; dicitur Euphanes avus fuisse maternus Timnsarchi. 
Porro quorum aliquis spectator fuerit , ea excellentius 
narrare potest, qua sententia Euphanem interfuisse vieto - 
ricE Calliclis innuit ; quare ceu oculatus teslis, eumdem 
prai ceeteris rectius etiam extollere possit. « Ma se Callide 
ha il canto d’ Bufane, Timasarco ha il canto di Pindaro* 
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e non manca a Tiroasarco un coetaneo lodatore delle sue 
vittorie; e da qual cetra partono le sue lodi! Qui sorga 
gara fra Pindaro ed Eufane, ma se glorioso n’è Callide, 
lo è più Tiniasarco. Tutto è bene immaginato, e Pindaro 
ben conosceva il difficile a proposito. 

In fine ricorda con lode l’Ateniese Melesia, ehe istruì 
Timasarco nell’ arte ginnastica; e il sopraccitato interpre* 
te così comenta * Laudai alipten hunc , tum a victoria , 
tum ab eloquentia , et Jacundia , propter quam ab aliis 
( nell' ammaestrare gli Atleti ) vinci nùn possit . Melesias 
est iqitSpof rpa^w* ( asper assessor) hoc est difjfìcilis obscr» 
vator suorum adversariorum ; acriter reluctatur eh , et 
suis amicis pugna devictis fortiter adsittit, et eos adjavaf; 
rnitis est amicis , asper adversariis. • Grata è a Timasarco 
la lode di colui , che lo istruì con saggezza, che lo'Mi- 
resse con arte, e con amorevolezza lo sostenne nell’arena 
dell’onore, animandolo coll’ esempio a resistere valorosa- 
mente agli sforzi degli emuli lottatori . 
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Quel Piacer , che di Vittoria 
Nasce, e all’ anima si sente, 
È d' Igea benefic’ aura , 

Che lusinga dolcemente 
Le fatiche del Valor : ' 


Pronte accorron le Camene , 

£, sciogliendo inni soavi , 

L’ amarezza delle pene 
Mitigar sanno, e le gravi 
D’ aspro Agon opre , che ottennero 
Degno serto a bel sudor . 
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Nè così può membra rigide 
Ammollir la tiepid’ onda, 

Quanto unita a fedel edera 
L’Ascrèa lode che diffonda 
Un’eterea voluttà: 

E quel canto, che sui labro 
Vien di sacro Aonio vate 
D’alti carmi industre fabro. 

In remota ultima etate 
Col favor dell’ alme Cariti 
Più dell’ opre ancor vivrà. 

Mi concedan le Pieridi 

Por tal base all’Inno altero. 

Che ai Neraèi Ludi , e all’ Egioco , 
E alla Lutta del guerriero 
Tiraasarco offrir dovrò : 

E quest’ Inno , che sfavilla 
Di comun luce ospitale , 

Grato voli alla tranquilla 
D’Eaco Re sede immortale, 

Ad Egina, che or più fulgida 
La turrita fronte alzò. 

Prode Atleta , oh! s’anco ai fervidi 
Bai del sol scaldarsi il petto 
Or sentisse il tuo Timocrito , 

Si vedrìa per lo diletto 
Quel buon Padre lagriraar: 

E de’ miei carmi sonanti 
Fiso al Dorico concento, 

Di sua cetra le tremanti 
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Corde a scoter non più lento, 
£i potria soave un cantico 
Di vittoria alto levar. 

Ei che pur mandò alla Patria 
Già dai Ludi di Cleòne, 

E dal suol che fido è a Pallade,^ 
Bel monil d’auree corone, 

£ dal mio Tebano Agon ; 

Quando amici all’alma Egina 
l Cadmèi d’eletti fiori 
Lui covrir , che alla divina 
Tomba intorno ottenne onori. 
Ove posa il sacro cenere 
Dell’invitto Amfitrion. 

1 Tebani allor distesero 

Pronti a Lui le destre fide, 

E l’accolse facil ospite 
La regai Città d’Alcide , 

Che or d’un dardo io vo’ferir . 

Per Alcide , e in un pel forte 
Telamone un di cadèo 
Ilio , e i Meropi ebber morte , 

E del grande Alcionèo 
Giacque oppressa la indomabile 
Forza, e il fier bellico ardir. 

Ma noi vinse la man d’Èrcole, 

Pria che il perfido Gigante 
.Sei quadrighe e sei d’orribile 
Sasso al grave impeto infrante 

Non mandasse urtate al suol : 

T.m. .} 
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E non pria elisegli uccidesse 
Quattro e venti Eroi famosi, 

Che a frenar le rote istesse 
E gli alipedi focosi 
Prontamente i cocchi ascesero, 
Onde Alcide ebbe onta e duol. 

Della varia arte belligera 
Inesperto or ben saria 
Chi comprender non può rapido 
Ciò che l'alta fantasia 
Cela sotto arcano stil: 

Che soffrir de’ in ardua impresa 
Quei che nudre ire feroci 
Ad altrui danno ed offesa ; 

E in Nemèa fra lutto atroci 
Ad Alcide innanzi all’ emulo 
Un Atleta anco è simil. 

Ma più dir mi niegan celeri 
L’Ore, e il mio Lirico canto ; 

E, al novel raggio di Cintia, 
Tratto io son per dolce incanto 
A lodar serto sovran . 

Pur, se d’Èrcole cantando 
Tenni il mezzo in mar profondo. 
Genio mio, resisti; e quando 
Lieti uscir ci vegga il mondo 
In gran luce, oppressi e pavidi 
I nemici alfin cadran. 

Biechi sguardi , o stolta Invidia , 

Ai sapienti indarno volgi ; 
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TerrUcurva fra le tenebre 
Vii consiglio in mente avvolgi, 
Non hai strali a ferir me : 

A irraggiar l’età futura 
Immortale io ben vivrommi, 

E perfetta e allor secura 
Quella mia virtude avrommi 
Che a me in sacra arte Apollinea 
I^a Fortuna arbitra diè. 

Questi carrai , o Clio , su Lidia 
Dolce Lira armonizzati 
Anco intessi, e a Cipro Idalia 
E ad Egina or volin grati , 

E agli Eroi d’Eaco divin: 

Teucro tien Cipro, ed impera, 
Telamonide pugnace; 

Salamina andar può altera 
Che diè cuna al prode Ajace; 

E splendor d’ Achille è Leuce, 
Isoletta dell' Eusin. 

Regna in Ftia la glauca Fetide ; 
Vasto impero ha Neottolèmo 
Nell’ Epiro, ove i Ceraunii 
Monti innalzano il supremo 
Capo, e vanno all'Ionio mar, 
Dalle selve di Dodona 
Cominciando, e a pingui armenti 
Fidi han paschi. Ma risuona 
Fra gli Eacidi possenti 
In Egina il forte Peleo, 
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VERSIONE POETICA 
Cui vien l'Inno a celebrar. 
Poi che Jolco a piè del Pelio 
Espugnò con ostil mano , 

£i soggetta diella ai Tessali, 
Nè d’ Ippolita a lui vano 
Fu l’inganno lusinghier; 

L’ empio Acasto insidiosa 
Morte a lui tramar volea 
Con Dedalea frode ascosa ; 

Ma Chiron fugò la rea 
Parca , e Giove cangiò placido 
Il fatale suo voler . 

£ poi che della invincibile 
Fiamma l’ impeto sostenne 
Peleo, e dei lion terribili 
Le bramose unghie ratteane, 
£ le acute scane un di : 

La Nereide dal bel seno 
Strinse alfin fra Tonde chiare, 
£ a convito ei vide in pieno 
Coro i Re del ciel , del mare ; 
E immortai potere , ed aurei 
Doni ognun dei Numi offrì. 
Ma per quali inaccessibili 
Or li spingi ignote strade? 
Giace in mar non valicabile 
Da uman piè l’ultima Gade, 
Volta all’ ombra Occidental: 
Torci alfin la nave, e togli 
Te a cotanta onda infedele ; 
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Verso Europa ornai raccogli, 
Genio mio , le sparse vele ; 

Dir chi può dei Figli d’Eaco 
Ogn’ impresa trionfai? 

Io giurai venir dell’ Ismico 
Ludo e insiera di pugne Elèe 
Pronto Araldo, dei Teandridi 
A decoro , e di Nemèe 
Chiare gesta lodator ; 

Di lor gloria ai vivi rai 
Ogni Agone è in Grecia adorno 
Di maggior luce ; nè mai 
Alla Patria fan ritorno. 

Per valore infatigabili , 

Senza il serto dell’onor. 

Timasarco, io so che nobile 
Fama annunzia in ogni lido 
Che ministra è d’inni aligeri 
L’alma Egina, e lieto grido 
Di vittoria innalzar può : 
Lottator Nemèo , se vuoi 
Che ai tuo Callide la industre 
Mano mia, fregiando Eroi , 

Erga ancor colonna illustre, 

Sì che vincer possa il candido 
Pario marmo; io Tergerò. 

Come suol per fiamma lucido 
E purgato apparir T oro , 

Può simile ai Regi splendere 
L’uom, se ottenga inno canoro, 
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M-RSIONE POETICA, ODE IV. 
Per altissimo tlestin : 

E (juel Callide or felice 
Trovi in lido Acherontèo 
La mia lingua lodatrice; 

Ei die già d’ Enosigèo 
INeirAgou fé d'apio Dorico 
In Corinto adorno il crin . 

De’ miei carmi il prisco Eiifane 
Scosso al snon, Ila ch’alzi all’etra 
La vittoria del buon Callide, 
Consegnando a fedel cetra • 

Il valor d’antica età : ~ 

Degli Eroi l’alte virtudi 
Han d’ età cantori uguali ; 

E chi fu ne’ sacri Ludi 
Spettator d’opre immortali , 

Può sperar bella memoria 
Darne in guardia a Eternità . 

Ma per me l’Aonie Vergini, 
Giovinetto Timasarco, 

Di tua lode or l’inno intrecciano ; 
Ed insìera dal Teban arco 
A Milesia un dardo or vien. 

Niegar canto a lui , che punte 
Educar sì forti Atleti ? 

Che facondo in dolci note 
Tutti trarre a se può lieti ? 

Ei nimico aspro è degli emuli ; 
Mite ai buoni alma ha nel sen . 
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Oò* àvSptavroToiSt el- 

fn! , utT sXtvua-<rovTa i*' 

<rùxi àyóihiLXT It xùtxs ^xdiiiSos 
'E<^x6t . ’AAA’ èx) xxrxt 

'OÀKxSoS , h T XKXTU , 

lùrely! xx Aìyivxt, StxyyiX- 
Ao<o-’ ’irt Axuxuvot vfbs 
rivS^éxl eùpuTÒevìit 
N/k^ Ne/u,e<o<« xxyKfxriov qépuvov 
Oì/Vw yhvt pxlvev réfei^xv 
Mxrip’ oivxv^xt ixu'pxv . 

(i) La ingegnosa maniera con cui il poeta toglie soven- 
te (la particolari circostanze il pensiero proemiale delle 
odi, apparisce più che altrove con mirabile felicità in 
questo proemio, che avendo allusione ad un fatto inte- 
ressante , forma il più insigne elogio di Pindaro e della 
poesia. Nitrrano gli scoliasti che tornato Piteo in Egina 
adorno della nobil corona del Pancrazio, alcuni amici del 
vincitore si portarono in Tebe per chiedere a Pindaro un 
inno in lode del loro concittadino . Il poeta, avendo ri- 
guardo alla ricchissima famiglia di Pitea , ne domandò u- 
na considerabile somma in mercede , ma coloro risposero 
che avrebbero piuttosto innalzata al vincitore una statua. 
Convinti però della superiorità di quell'inno ad ogni sta- 
tua, ritornarono a Pindaro, e intera gli numerarono la 
somma richiesta. Il poeta sdegnò di vendicarsi, negando 
l’inno , ma non volle lasciare inosservata l’altera risposta; 
e nel proemio ne trasse occasione di un amaro rimprove- 


Digilized by Google 


N E M E E 


io5 


O D E V. 

STROFE I. 

Io non sono scultore , per fabbricar simulacri da 
starsi immobili sulla stessa base . Ma sopra ogni 
nave, c ogni lieve legno, parti o Musa da Egiiia, 
annunziando che il figlio di I^ampone, il fortissi- 
mo Pitea, vinse nei Giuochi Nemèi la corona del 
Pancrazio; e non ancora le sue gote mostrarono 
Autunno, tenero padre della florida-vite (i). 

ro agli amici dell’Atleta, lodando sè stesso, e facendo co* 
nosoere la nobiltà della poesìa. Gli amici di Pitea si mo- 
strarono irriverenti verso l' amico di Gerone, di Terone, 
e di Arcesilao, verso colui che col suo canto fece immor- 
tali questi Re valorosi. Se Pindaro non può innalzare al- 
l'Atleta un’immobile statua, può dar vita ad un inno che 
percorra a volo ogni terra, e ogni mare. Il tempo distrug- 
ge finalmente quei superbi simulacri, ma non ba dente 
per lacerare gl’inni Tebani, e il canto dei poeti vive eter- 
no. Dunque paru Glio dall’ isola patria di Pitea vincitore 
Nemèo; voli di nave in nave per annunziare ovunque la 
sua vittoria, e gridi ch’egli fu pancraziaste, benché sulle 
sue gote non apparisse ancora la prima lanugine. Come 
energiche sono queste immagini , e come animato è que- 
sto linguaggio ! 

Ora dubbiamo a% vertice che alcuni scoliasti fissano la 
mercede dell’inno richiesta da Pindaro a tre dramme. .A- 
dimari giustamente ridette che con prezzo sì tenue era 
impossibile di comprare una statua , e perciò crede sup- 
posto il fatto, e vuole che il pensiero del proemio s’in- 
tenda come per una generica riflessione sul merito della 
Poesia superiore a quello della Scultura , e non per un'ul- 
T. lU. 14 
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. r.. . 

lii.Mone particolare. II proemio sarebbe suscettìbile anche 
di questa spiegazione , ma sembra doversi piuttosto sup- 
porre un errore in quei scoliasti , di quello che negare 
un fatto su cui conviene la maggior parte degl'interpreti. 
In oltre le parole proemiali dell’ inno palesano un’ allu- 
sione cosi diretta, che rende necessaria una circostanza 
particolare contemplata da Pindaro ; e ciascuno' vede che 
non ammettendo il fatto, il proemio perderebbe quel non 
so che d’originale che lo distingue. i ^ 
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ANTISrnOFE I, 

Egli onorò gli Eacidi, Eroi bellicosi discendenti 
da Saturno, e da Giove, e dalle auree Nereidi, e 
la Metropoli Egina, terra amante d’ ospiti ; che 
un giorno i famosi figli di Endeide renderono ben- 
popolata, e nobile per navi (stando dinnanzi al- 
l’ara deir Ellenio padre, e insieme tendendo al 
cielo le mani ) e il forte Re Foco, 

EPono I. 

divina prole che Psamaléa partorì presso il lido 
del mare. Ho rossore di narrar grande impresa 
che si-compì-con-pericolo , non secondo le leggi 
del giusto : mi asterrò elal rammentare come ab- 
bandonarono la celebre Isola, e qual Dio vendica- 
tore ne cacciasse quei potenti Eroi . Non ogni 
schietta verità, che ])alesa il \olto, può dirsi uti- 
le; e sovente il tacere è il più saggio avvedimento 
degli uomini (a). 

( 2 ) Eaco, e tutti gli Eroi che ne discesero, appartene- 
vano troppo ad Egina, percliè il poeta potesse dimenti- 
carli; esc Cliirone figlio di Saturno, Eaco di Giove, A- 
chille di Teti, Foco di Psa matea, e Pcleo, e Telamone , 
erano nomi gloriosi per Egina , Piiea coronato Pancrazia- 
ste si mostrò degno di si grandi Eroi, e di così nobile 
Patria . 

Lodata Egina per 1’ ospitalità che la distingueva fra tut- 
te le città della Grecia , digredisce ad un fatto che appar- 
tiene ad Eaco, ai due figli d’ Endeide, Peleo e Telamone, 
ed a Foco; il fatto è cosi narrato da Ixmicero. Cum pcstis 
esset in Grada, ita ut pltires intcrircnt, venerunt Vrhìum 
Legati Aeginam ad Atacuni, scisntts finn Jovis prolcnx 
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Xpvréu T^XKrpu Si^kuv, 

esse, suppìicantes ei, ut pntris sui Jovis Numeri exoraret, 
prò avertenda Grcecice internitione ; universa Grtecia li- 
berata, Àeacus et Aeaci ncpotes (in quii poeta ) prnpe a- 
rarn Patris Hellcnii , passis ad sjdera palinis , Jovem prò 
salute Grcecire implorarunt; nam Jupiter Hellenius in Ac- 
gina colitur, a promontorio Hellenio nominatus , vel Hel- 
lenium Jovem dicit a Grcecias salute in Acgina impetrata. 
Ma percliè nominato appena Foco, il poeta s’arresta, non 
osando parlare di cose ingiustamente operate? Per cagio- 
ne della Nereide Psamatèa Eaco giunse a ripudiare En- 
deide . Mal soffrì la Regina quest’ insulto, ed istigava Pe- 
leo e Telamone contro il padre alla vendetta. Eaco dissi- 
mulò per lungo tempo, ma finalmente la sorte gli porse 
il destro di allontanare la gelosa consorte . Accadde che 
giuocando insieme que’tre Principi giovinetti , Telamone 
percosse a caso P’oco nelle tempie, e 1’ uccise. Eaco cre- 
dendo che ciò fosse avvenuto per insinuazione di Endei- 
de, la esiliò insieme coi figli da Egina, e dal Regno. Ora 
è da avvertirsi che siccome Foco e Psamatèa ricordavano 
l'ingiusto esilio d’Endeide, il Poeta avvedutosi del peri- 
colo cerca di evitarlo con grande artifizio , e si arresta , 
perchè non de\e cantare ad un Pitea Eginese fatti che 
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Che se mi piacesse di lodare la felicità degli Ea- 
cidi, o la forza delle loro mani, o la ferrea guerra, 
e se quindi alcuno mi scavasse lunghe fosse-al-sal- 
to, ho rapido impeto di ginocchia; e le aquile si 
spingono oltre il mare (3). 11 bellissimo Coro del- 
le Muse cantava spontaneo per essi Eacidi sul 
Pelio ; e fra le Muse percotendo Apollo coll'aureo 
plettro la cetra di-sette linguc, 

disonorano un Eaco primo Eroe della sua patria ; e per- 
chè non sempre è utile ogni schietta verità, ma è da sag- 
gio il tacere .Uomini loquaci , e imprudenti , abbiate sem- 
pre dinanzi al pensiero il ro di Pindaro. 

(3) Questo tratto è pieno d' anima e di calore . Qui 
Pindaro arditamente si oppone ai suoi nemici, che forse 
dicevano • Se tu parli d’ Egina non altro hai sul labbro 
che Eaco e gli Eacidi ; pure qui scegliesti male, parlando 
di Foco e di Psamatea , e T onore d’ Eaco è in periglio < 
Ma i fasti d' Egina non hanno solamente un Foco , ed u- 
iia Nereide, che v’è anche un Peleo, ed un Achille . Il 
poeta saprà superare ogni ostacolo , e imiterà Pitea nel 
Giuoco del salto ; egli ha piede di cervo , egli è 1’ aquila 
dei Lirici , e le aquile nel loro volo passano i mari . Assai 
felice per naturalissimo rapporto è l’ allusione della fossa 
alla vittoria di Pitea. In qiùnqiurtio saltantibus /ossee in si- 
gnum saltus et in metani effodiebantur , ut sequens si via- 
cere i>ellet ea signa transiliret. Hac rottone hic tropico Pin- 
darus sibi jubet signuin statirn poni qiiod transiliat, in en- 
comiis insignium virtuiutn Aeacidarunt . Ac si dicere cu~ 
piati quiintamcumque metam mihi posueritis , ego tamen 
prò meoe Ljrices facilitate , facile trans\>olabo , et omnes 
alias concertatores vel poetas vincam. • Lonic. Lodando 
sè stesso fa un elogio all’Atleta, e il paragone colle aqui- 
le rende sublime assai questo luogo figlio di fervido entu- 
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’Avri. 

'^h.ystTa vxvToiw vófiuv . 

Ai Jì, irpuTt^ov [ùv vfiVtfTxv, 
xpx^óiMevxt, (repivìcv &ÌTiVt 
n>jA^jt y ■ (hi rk wv ùL^pci 
Kpij9>llr« 'ÌT'ToXvTX JÓAm VsScitTUt 
"tl^sXe, ^vveOvct Mxyvìì- 

T<aV O’X.OT'bJ TetTXIT’ àKOlTXV 

TlotKtXoi; ^ovXeùij,xiTi , 

'¥t\j^xv &ì TO/jjrày <ruvivul^e Xiyov , 

'[li upx vvjji.'Pstxi ìrreipx 
Kehoi tv MuTpoii ’AkÌ?3u 
’Eirw. /3*. 

Eì'vxi. T'o (T èvxvriov 'tTKtv . 
rioAAà yxp juv Txvlì S’u/xw 
nxp<Px/JLévx ^iTxvsvfv. TcC Sì cpyxv 
Kvt^ov xtTeivo'i Aóyo( ' 

Eù9ùf iT XTXVXVXTO vÙflPxVt 
Euviov TXTp'if yjihiv 
Asitrxi. *0 <r èppxa-òti, xxThtvTtv ré éi 
Opa-ivepì/! t^ oùpxvoO 
Zthi , 'A^avxTùìV |3«t<Aéu« , w?-’ èv rxyti 
[IovtÌxv y^pv<rxXxKXTii>v rtvx N»j- 
ps'iSiUV Tpx^etv UK3ITIV, 

Zrpo. y. 

ì'x/JL^p'hv rioTtiSxUlVX TSt- 

a-xii ■ lì; Aìyx^fv tot) xl-ttràv 
&xfi^ vtimTXt ^tapixv 

"Evdx pitv tlippovet /a«< 

Evv KXXxfJ, 0 t 0 /Ss* &thv SénOVTXI , 

Kuì (T^évei yvi(iiv èpi^ov- 

sìasino. Da ciò passa rapidamente alla digressione agli Ea- 
cidi; ma faremo che nella versione poetica sia distinto il 
passaggio per conservar l’ordine e la chiarezza. 
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ANTISTIIOFK II. 

regolava ogni canto armonioso . Es.se primamente 
cominciando da Giove, lodarono-cori-inni langu- 
sta Teti , e Peleo; e dissero come la tenera Ippolita 
Creteide volle con frode avvilujiparlo nella rete, 
avendo costei con varie imposture tratto al suo 
partito il consorte, moderatore dei Magnesi! : e 
compose con arte uii menzognero discorso, che 
quel Peleo avesse tentata nei letti d’Acasto la fede 
nuziale. 

Erono ir. 

Ma la cosa accadde all’ incontro; imperocché 
essa molto ne lo pregava con tutto Tanimo, e con 
lusinghiere parole ; quei diffìcili detti ponevanh 
in angustie l’affetto di lui, che sull’istante ricuso 
d’averla isposa , temendo l’ira dell’Ospitale padre. 
Giove eccitatore-di-nubi. Re degl’immortali, vide, 
e dal cielo as.sentì col-cenno ch’egli potesse in bre- 
ve fare sua .sposa una delle marine Ncreidi dal- 
l’-aurca-conoci hia, 

.STIIOFH iir. 

ove su ciò persuadesse Nettuno fratello-di sua-mo- 
glie; Nettuno che da Ega si porta .sovente al Dori- 
co Istmo famoso, dove liete turbe ricevono quel 
Dio fra il suono dei flauti, e combattono coll’au- 
dace vigore delle membra (/i)i La congenita for* 

(4) Felicemente ideata, e nobilinenie condotta , è que- 
sta digressione, che si raggira sulle nozze di Peleo, e di 
Teti, celebrate con gran pompa alla presenza di tutti gli 
Dei. Lo sle.sso Apollo toccò la cetra jjrlayXwceov sfpti~ 
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T< Sfarei . nór/AOS Sh xpivu 
Evyyevììt ìsfyuv Trepì 
UxvTuv . Tu S\ Klyivx 6éS« , Ew6u/xm« 
N/xa? Iv xyx'l'vero’t T/rviv, 
rio<x(Aui' 'é\l/autral vjAvuv. 

’Ayl». /. 

JiÌTet (isra* ^xvTX, Kxl ^ 

Nùv Teb« lixrput ùyat^^et xsi- 
ìiov òfiórTopov 'é&vot Hvòéu(. 

‘a Nf : j.ìu fih éiptipev, 

Meli r ÌTtyu'ptoi, Sv <P'iXì[T ’At^AAciU'. 

' KhiìtJLi (T ehòavTxi, oVxo/ 

Te Kparel, NiVoo t èv eùxy- 
Ket Ao<p^. Xaipu S' , ori 
’E<rAo7<r/ napvurui xépt vxrx tÓA<«. 

■ yAuxÉ^av Tot MevxvSpou 
Eùv Tuy^x , [/.óy^^uv àiiot^av 
’Ex-u. y. 

‘Er&vpeo. Xf^ iT «x’ ’Adavàv 
Ténrov' àeÙÀijrxia'iy 'éfiev . 


linguem; viva espressione , per indicare che dalle sette sue 
corde, come da altrettante lingue, partivano sette suoni. 
Le Muse cantarono la virtù di Peleo, narrando ciò che gli 
accadde nella corte d’ Acasto ; e figlia di grand’ arte è la 
scelta di questo fatto a lode di Peleo . Egli è qui vincitore 
dei proprj affetti, e Pindaro con delicata accortezza, in 
grazia d’Egina e dell' Atleta, parla di cruella virtù per cui 
Peleo potè resistere alle lusinghe d' Amore, formando co- 
sì un bel contrasto colle ingiuste opere d’ Baco perduto 
per Psamatèa , e distruggendone affatto l’odiosa memoria. 
Peleo teme lo sdegno di Giove Ospitale, cìwì* Timore pa- 
tris sui, qui hospitali juri praeest , permotus, noluitPelcus 
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luna è arbitra di tutte le opere; e tu Eutitnène, 
caduto in Egina fra le braccia della divina vitto- 
ria , ottenesti variati inni. 

ANTISTROFE III. 

E Pitea , tuo zio materno , anche oggi onora te 
che discendi da Egina, e la consanguinea sua gen- 
ie . Nemèa gli fu propizia, e il patrio mese amato 
da Apollo; ed egli superava in patria i coetanei 
che vi accorrevano , e di Niso presso il Colle d’-a- 
mene-valli. Godo che ogni città gareggi per belle 
imprese . Sappi, o Pitea, che con felice sorte ot- 
tenesti dolce ricompensa delle fatiche di Me- 
iiandro: 

EPODO MI. 

è d’ uopo che sia datene chi forma gli Atleti. Che 

seeleratce petit ioni morem gerere; quia Jupiter hospitum 
ultor est, hinc veritus hospitalis Jovis irarn, noluit hospi- 
tis sui genialem ad se non pertinentem thorum violare 
nic. Onde nulla turbasse la gioja delle nozz^, volle Giove 
anche l'assenso di Nettuno, perchè come Dio del mare 
comandava alle Nercidi, e perciò a Teti sposa di Peleo : 
tradussi la voce ya.ft/3p0ì> fratello-di-sua-moglie, essendo 
Nettuno fratello di Giunone sorella e moglie di Giove , e 
<|ui dovetti allontanarmi dallo Stefano, che .spiega > genero 
Neptuno • E chiaro che Nettuno non potea esser genero 
di Pèleo, e neppur suocero, perchè Teti non era figlia 
di Nettuno , ma di Nereo. 

Avendo nominato Nettuno, si ferma il poeta sui Giiio* 
chi sacri a questo Dio , che si celebravano all’Istmo, e su- 
gli onori che vi riceveva : questo cenno va osservato , per- 
chè parlandosi di Giuochi è pronto un mezzo facilissimo 
per tornare all' Atleta Egiuese. 

r. m. . ^ 
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El (Tf QefJLti^iov'lKSK ut T àeiStiv, 

MtjKèV/ ytysi- ^làou 
^uvccv,xvx S' lc;ix tsIvov 
rifbc !^vybv Kxp^za-ioi/ , 
nóxrav Ttviv , kx) vxyx.fUTiou pHy^xt é- 
Xe'ti 'ETtSx'jpu SiTÀóxv 
N<xivr’ ùptrxv ' irpo^upoiTt iT Atxxoij, 
“Avflea vuiXÉVTx (pipttv ^epxvu- 
[xxTx, a-'vv ^xiùxli Xxpirtv. 

(5) La sentenza sulla Fortuna die, quale nasre coll’uo- 
niu, tale persiste arbitra d’ogni sua cosa, riguarda Etiti- 
mene: egli doveva essere atleta invincibile; perche la For- 
tuna per lui si decise amica fin dai più teneri anni , e per- 
ciò egli cadde nelle braccia della Vittoria^ e cento inni 
fecero risuonare il suo nome. Passa quindi ad enumerare 
le vittorie di Piiea zio materno d'Euiiniene; e allude ad 
una vittoria ottenuta in patria, nominando il patrio mese 
amato da /ipoilo . Questo è il mese che gli Eginesi chia- 
mavano Delfinio, e che poco presso corrisponde al nostro 
Giugno, in cui celebravausi in Egiiia le Feste Delfinio, e 
si facevano solenni sacrifici ad Apollo Delfico. Altri dico- 
no che il Delfinio sia il mese in cui si celebravano in Egi- 
na e in Atene feste e Giuochi funebri, in memoria di co- 
loro che perirono nel diluvio di Deucalione. Erano anco- 
ra in Egina i Giuochi Eacii in onore d'Eaco. 11 Colie di 
Niso it perifrasi di Megara , giacché Niso fu He di quei po- 
poli; in Megara vinse Pitea nei Giuochi Pitii. Da ciò pren- 
de il Poeta occ :ione d’esultanza, perchè tutte le Xittà 
della Grecia , celebrando Giuochi pubblici ad imitazione 
dei grandi Giuochi d’ Olimpia e di Nenièa, esercitavano 
la generosa gioventù, e con saggio accorgimento destava- 
no bella gara d'onore. Ma l’Alipte di Pitea non doveva 
essere dimenticato, e le vittorie del giovine Eginese sono 
la dolce ricompensa dell’ Ateniese MenanJro, che in ogni 
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se scendi a cantare di Tcmistio, deponi ogni ti- 
more; dà voce , e spiega le vele al giogo deU’an. 
tenna . Grida ch’egli Pugile, e vincitore del Pan- 
crazio , ottenne doppio premio di valore in Epi 
dauro; e ch’ei porta fiori verdeggianti, corone al. 
la Reggia d’ Eaco , col favore delle bionde Gra- 
zie (5) . 

sorta d' atletico esercizio istruì Pifea . Senza Monandro 
non sarebbe sì grande la gloria del Pancraziaste d’Egina, 
ma la sua gloria è il più dolce premio delle fatiche del suo 
Alipte. Gli ultimi versi dell’antìstrofe 
yXuKftav TOi Mcvav5p» 
ffuv apLW/3av 

Draupfo 

sono in vario modo spiegati dagl'interpreti . Lonicero spie- 
ga • Noveris deinde te dulcium Menandri lahorum. coni- 
pensationern Jcliciter accepisse « Stefano « Scito qnod dul- 
cem remunerationem lahorum cum Menandri Jclici sorte 
adeptus sis: e lo scoliaste Ofelimo comenta: ytvxjxt ori 
yXuxitav <tpot/3>tv fitapTuiyo rav irovuiv (x r>t( viaij? euv r» 
MtvavJpa trapactip • to St avv api.(|>i/3o\ov, )) ffuv rji ff >t 

m MivxvSpe, cioè : sappi che tu con dolce ricompen- 
sa hai dalla vittoria raccolto il frutto delle tue fatiche 
coir assistenza di Menandro;la parola euv ruj^x è di va- 
rio senso, o colla tua presenza, o con quella di Mcnan- 
dro . • La collocazione appunto di questa parola ha dato 
luogo a così diverse interpretazioni: noi traducemmo euv 
Tvy^x cum felici sorte, alludendo alla fortuna di Pitea, e 
cosi il senso corre più libero e naturale . 

Il cenno di lode per Atene da cui è necessario che esca- 
no i maestri degli Atleti, tende ad esaltare Menandro , e 
la nobile sua patria . In fatti , per ciò che riguarda le atle- 
tiche esercitazioni, è fama che Teseo Ateniese fosse il 
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primo ad inventare il Pancrazio (Giuoco in cui vinse Pi> 
tea j e la Lotta nell’ uccisione del Minotauro nel La- 
berinto . 

Chiude l'inno lodando Teinistio avo materno di Pitea, 
e vincitore di più Giuochi. Quale vivezza neirapostroi'e! 
• Vuoi tu parlare di Temistio ? che temi ? alza la canora 
voce, tutte spiega le vele •. Così il canto uguaglia il va* 
lore dell'Atleta. In Epidauro si celebravano i giuochi A- 
sclcpiadei in onore di Esculapio ; ivi Temistio fu pugile , 
e pancraziaste Per la Rci^ia d Eneo s’intende Egina , e 
allude il Poeta alle vittorie ottenute da Temistio in Patria 
nei Giuochi Eacìi , o meglio alle corone del pugilato, o 
del pancrazio, che riportò in Patria da Epidauro, ono- 
rando la famosa città ov’ebbe trono il grand’ Eaco . 


l 
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POETICA 


ODE F. 


M e non fecer gli Dei 
Scultore; e sdegna la mia man possente 
Figurar simulacri in marmi Achei, 

Muti su la lor base immobilmente. 

Ma tu veloce ascendi 
Sovra ogni nave, e l’Eginese lido 
Or lascia, o Musa, e stendi 
Della vittoria il grido : 

Narra che il forte figlio di Lampone 
Ottenne ardue corone 
Nel Pancrazio Nemèo; nè ancor di bionda 
I^anugine vestirsi oggi si mira 

gota sua , qual pomo allor che spira 
D’Autunno aura feconda. 
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Ei d’alto oiior fè dono 
A:;Ii Kacidi Eroi , stirpe divina 
D'auree Nereidi, e di Giove, e di Crono . 

Ei die splendore all’ ospitale Egina, 

Che un di temuta e chiara 

Fecer per navi, e bellicose squadre, 

D’Endeide i figli, all’ara 

Del sommo Ellenio Padre 

Supplici innante, mentre ergeano insieme 

Con desiosa speme 

Al ciel le palme; e che già illustre fèa 
L’invitto Foco Re, celeste prole, 

Cui presso il marin lido ai rai del Sole 
Diè l’alma Psamatèa. 

Di vergogna or si accende 

La Musa mia, grande s’io narro impresa, 
Che in mezzo a perigliose aspre vicende 
A fin si addusse , e ne fu Temi offesa . 

Non dirò come oppressi 

Que’ forti Eroi la illustre Isola un giorno 

Lasciaro; e qual sovr’essi, 

A memorando scorno, 

Dio punitor terribile scendesse, 

E in fuga li spingesse 

Dal patrio suol. Non sempre il ver che scopre 
L’ingenuo aspetto, util può dirsi ; e spesso 
E grave senno quel silenzio istesso 
Che asconde le umane opre. 
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Ma se al desti n beato 

Degli Eacicli eccelsi, o di lor destra 
Oggi al valor volgessi il canto usato, 

O al ferreo Marte in rapida palestra; 

£ se or m'aprisse innante ~ 

Lunghe fosse un nimico insidioso, 
Vegga che forti ho piante 
Al salto faticoso 

Nell’ impeto agilissimo , cui cede 
Vigor d’emulo piede; 

Sappia che generose aquile ognora 

Si spingono oltre mar su rapid’ali 

Or si volga agli Eacidi immortali 
L’Ascrèa voce canora. 

Per questi Eroi , sciogliendo 

Spontaneo canto, delle Muse il coro 
Fermossi al Pelio in vetta ; e percotendo 
Fra le Castalie Dee col plettro d'oro 
La cetra setti-corde, 

Febo i lor moderava inni soavi 
In armonia concorde. 

Pria le Camene i gravi 

Mosser concenti, e cominciar da Giove; 

Indi cantar le prove 

Di Peleo, e insiem la veneranda Teti, 

E disser come avvilupparlo audace 
Un di volesse Ippolita mendace 
Nelle amorose reti . 
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Sposa costei del forte 

Re de’ Magnèti, con Dedalee frodi 
Il credulo sedur ligio consorte 
Potè, bugiardo per astuti modi 
Sermon tessendo; e osava 
Dir che d’ Acasto violar Pelèo 
Nei talami tentava 
La fè dell’ Imenèo. 

Ma fu ben altro il fatto . Infida moglie 
Alle impudiche voglie 
Essa il traèa con rie lusinghe, e molto 
Nel pregò sospirosa : ai duri detti 

L’Eroe turbossi pur frenò gli affetti. 

In sua virtù raccolto. 

A quel connubio indegno 

Pronto rifiuto il saggio Peleo diede. 

Che d’ Egioco ospitai temea Io sdegno. 
Vide il grande atto dall’eterea sede 
Di Rea l’eterno figlio, 

Giove di nubi eccitator sovrano, 

E dell’ambrosio ciglio 
Col grave cenno arcano 
Assenti che Pelèo fra le divine 
Nereidi marine 

La più leggiadra al desiato onore 
Sceglier potesse d' alto imen gradito , 
Auspice avendo a quel gamelio rito 
Nettuno scotitore . 
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Questo Saturnio Nume 
D’ Ega sovente dalle amiche rive 
Al Dorico recarsi Ismo ha costume , 

Ove dei flauti al suon turbe giulive 
Lo accolgon , mentre audaci 
Nel duro Agon, di forza e di coraggio 
Offron colle pugnaci 
Destre mirabil saggio. 

La compagna dell’ uomo util fortuna . 

Fin dalia molle cupa 

Arbitra fida di tutte opre viene : 

E tu della vittoria un di cadesti 
Fra le braccia in Egina, e vario avesti 
Serto d’ inni , o Eutimène . 

£ bel valor non langue 

Nel tuo Pitèa , che oggi splendor si rese 
D’ Egina, e insieme del cognato sangue; 
Nemèa gli fu propizia, e il patrio mese 
Che Apollo amò. La fiera 
Emula Gioventude a’ piedi sui 
Vinta chinò l’altera 
Fronte in Egina : e a Lui 
Vittoria si mostrò con dolce riso 
Presso il Colle di Niso. 

Oh come in generose opre gareggia 
Ogni Greca cittade! Oh te felice 
Pitea! Ed or meco la d’Eroi nudrice 
Tua Patria alto festeggia . 

T. IH. i« 


Digitized by Google 



Ili 


VERSIO?(E POETICA, ODE V. 


Tu, di Menandro invitto 

Per r utile sudor, premio di lieti 
Serti ottenesti nel Neraèo conflitto: 

Ah sol può Atene dar chi addestra Atleti! 

Ma se a lodar discendi 

11 gran Temistio, ogni timor deponi, 

M usa, e più il canto accendi; 

Convien che tutta or doni 
All’aure l'ampia vela . Ergi la voce; 

Di che Pugil feroce, 

E Pancraziaste , in Epidauro egli ebbe 
Due vittrici ghirlande, e ch’Ei ritorna 
Col favor delle Grazie, ei che aU’adorna 
Reggia d’Eaco onor crebbe . 
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£rpo. 

£jv iySpuy,ìv Qeuy yé^oe' Ìk 
M iài Sì vrvhiiev 

Marpì); àfipÓTepot . 

Atelpyet Sì tSut» xfKpiiiéva 

AuV»IUt , eie TÒ IJ.ÌV oùSìv ' 

'O àa‘<pci^ì( aie) ìiSot 

Mévsi oùpavSt . ’AAA* tì jrporpipoiiev 
"Efiwav , »j ptéyav v6ov , 8* 

To< pùdiv ’ A^aviroti ' 

Kai vep 'epajiepiav 
Où* eìSóret, ovSì iierct 
Nujcrae , vÓTjAOt &v- 

T</ Hypa\j/e Spxfietp tot) ^aùftav. 

’Av1(. a, 

Teituaipei xai vOv 'A/KiitiSae ^ 

TÒ rvyyevìc iSelv 
" Ayyi KXpTopSpott 
'Apoùpcua-iv, al t àpietC6iJieva$, 

TSitx liìv ùv fiiov uvSper- 
riv 'ex^sTxvìiv xeSiuv ìSoa-xv , 

T6kx S’ xSr' xyxTxuTx/ievai , rS’ivof %~ 
fiap4/xy. ’HA6 ì toi Uefiéae 
’E| ìparHv à^dAw» 
na7c ivxyuiviot, ÌS 
Tauray /ie^éxuy Ai6Sey 
Altrxy, yOy xipayT où» àjMOi- 
pot afAp) XxXx KUVZykTX* , 

(i) Qui Pindaro spicca un vólo irraggiungibile, e ri- 
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ODE VI. 

STROFE I. 

Una è la stirpe degli uomini, una degli Dei; am- 
bedue spiriamo per la stessa madre. Ma una di* 
stinta forza ci rende affatto diversi . Imperocché 
questa umana stirpe è veramente un nulla; l’eneo 
cielo però sta immobile sede eternamente. Pure 
siamo simili in qualche parte agl' Immortali , o per 
gran mente , o per indole ; sebbene ignoriamo a 
quale diurna o notturna meta correre ne prescris* 
se la Fortuna (i). 

AHTISTROFE I. 

Ed ora Alcimide fa conoscere con manifesti se- 
gni, che la sua prosapia si può davvicino parago- 
nare a fruttifere campagne , le quali alternamente 
danno talora dal terreno annuale vitto agli uomi- 
ni, e talora stando in quiete ripigliano vigore. 
Venne dai Giuochi amabili di Nemèa il Giovine 
amico dei-combattimenti, che seguendo una tale 
sorte prefìssa da Giove , ora si mostrò nella lotta 
non isfortunato cacciatore, 

montando alla prima origine delle cose, e tutta percor- 
rendo rapidamente la catena degli esseri , sa trarre una 
riilessione che discende dalle precedenti per occulto anel- 
lo, e lo guida direttamente ad Alcimide. Seguendo le 
dottrine della sua Religione, e gli antichi poeti , afTerma 
che madre comune è la terra , che da essa generati furono 
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’Etu). a'. 
l^y£irtii év Upa^iSxfJtav- 
Tot éhv ir6Sa véfiuv 
UzTpOTCtTOpOS Oliai fl'tov . 

Ke7vof yàp ’OAi/jiiT/ów- 

Ko( 'tìov, AtaKiSaii, 

Epvea TpwTot Ùt’ 'Aà^sou , 

Kai TfyTaKK 'It^iioi 

Urspa-zuTafisvot , Nsjiéx Ss Tp){, 

"Erxua-s ^u)K?.siSa, 

Oc LiripraToi ’Ay*}Tijia)^ii 
Tiéuv ysvSTo . 

£rpo. /3'. 

’Etéì oi rpslt àsò^.o<pópot 
rifbc àx.pov àpsTcct 

‘HA^Oy, o7 T6 TÓVùìV 

EysutrayTo . £ì/v &eo0 Si 
Erepov ov riva oìkov 

c uon>ini e Dei, e tale è il parere di Esiodo da cui abbia- 
mo die dalla Terra nascesse il Cielo, da questo Saturno, 
da Saturno Giove, indi i Giganti, e quindi, o da Pando- 
ra, o da Prometeo, l'uman genere. « Ad ogni modo (di- 
« ce il Cesarotti, Corso di Lett. Gr. T. 3.) questa madre di 

• tutti non può essere che la natura ; un tal pensiero è 

• tutt’altro che ortodosso. Bisogna prendere con discre- 
« zione l'espressioni d‘ un Filosofo pagano, che non pos- 
« sono mai esser molto esatte in queste materie ; pure 
« l’espressione di Pindaro non è tanto repugnatite alla 

• delicatezza delle nostre idee in tal proposito». Non al- 
tro che sogni riputare veramente si debbono siffatte opi- 
nioni da chi è guidato da più pura filosolia, pure si co- 
nosce ad evidenza ( dice Lonicero ) hominem industria y 
ingenio, et intellectu, aliisque animi exiiniis dotibus Di~ 
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«lirigendo il suo piede suH'orine del consanguineo 
avo paterno Prassiflamaute . Imperocché essendo 
cjucgli Vincitore-Olimpico, primo fra gli Eacidi 
coronato della fronda presso TAlfeo, e cinque 
volte all’Istmo, e tre in Nemèa , tolse la dimenti- 
canza di Soclidc, clic fu li maggiore dei figli d’A- 
gcsimaco. 

STROFE II. 

Giacché tre figli di Soclidc premiati-Atleti, che 
gustarono le fatiche, giunsero al sommo del valo- 
re (a). Col favore degli Dei, il Pugilato non mo- 


vinee naturce pershnilem esse, id qtiod et divintr literep tc~ 
stantur. 11 poeta infatti ben conosce che per questo solo 
riguardo noi possiamo chiamarci simili a colui che ci 
creò, perchè tosto soggiunge • ma una distinta forza ci 
« diversifica dagli Dei; l’Uomp è un nulla, e il Cielo è 
« sede salda eternamente ». Aureo detto tilie ricorda la 
nostra picciolczza, e fa eco al* canto del Lirico Ebreo: 
Quid est homo qiiod memor cs cjuf^,.. dies mei sicut 
umbra declinava unt , drj'ecerunt sicut funius dies mei. r: 

Alciinide sapendo d’ aver comune r origine cogli Dei, •' 
come figlio tlella terra madre di tutti, poteva inorgoglir- 
si , e Pindaro spegno a tempo il suo orgoglio ; ma poi lo 
racconsola, faccmlogli conoscere che in certo modo può 
chiamarsi simile agli Dei, entrando con essi in bella gara 
di virtù e di valore . Perciò egli non ismentisce l’alta ori- 
gitie sua; e Grecia ed Egina ammirano in lui il virtuoso 
Cittadino, e il vincitore Atleta Neméu. 

( 2 ) Ad encomiare degnamente l’Atleta, ne loda la fa- 
miglia, e da una particolare circostanza prende motivo 
d’iina comparazione della piti grande aggiustatezza. Il pri- 
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'An-£0«vctTO 'Tvyiia)(ix irAfivan» 
Tufiiuv ^eOavuv [ivy^u *EAA«if«; èt- 
Ttfxcf . ‘'E^TOfiai jxéyct tl- 
irhv Tvj^ev cìmtx tkovcO . 

' Ut' aTÒ TÓ^ou iel- 

a-' eù6iv èir) to'jTov uye , 

Mo7o-«, oufo» Ìt-uiv eÙKXéx. 
Elufoty^ojjiiviiiv yìcp «vipuv, 

A»i«. 0 . 

’AoiSì) Kott Xóyiot rèi kuXx 
Y.< t>tv tpya ènóaKTXV , 

Bxa’O’iSaio'tr &r où 
YTavt^ii' TxXecipxTot yevex, 

"iSix vuv^oXiovret 
'Etikxihx, riiepiSiav ifórait 
ùuvxTo) Tupé^eiv ToXi/v uftyoy, aye- 

px^xy épy/JL^ruy 'iyit.ty. 

Ka'i yìcp ìv ctyxòix , 

Xe7pxs ifiavTt Sf6e)e , 
nK&ww KpxTì^<rev ÒtTÌ 
• , 7 ' Txvtx( ai/zx Tarpai , ^pura- 
XaKxrx Tori KxXXixt óSùy 


mo della famiglia d’Alcimide fu Agesimaco , da cui nacque 
Soclide; di Soclide fu figlio Prassida mante, da cui venne 
il padre d’Alcimide, il cui nome non è citato dagli sco- 
liasti. Agesimaco amò i combattimenti atletici, e n’ebbe 
vittoria; il Bglio Soclide non si esercitò nei Giuochi; quin- 
di Prassidaraante figlio di Soclide ottenne atletiche coro- 
ne; il figlio di Prassidaraante non fu atleta ; ma il giovine 
Alcimide sopra tutti si rendè illustre nei Giuochi Nemèi. 
Il poeta fu colpito da questa alternativa di vittorie e di 
riposo nella famiglia d’Alcimide , e da ciò dipende l’ ag- 
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strò alcun’altra famiglia così arbitra delle corone 
in seno di tutta Grecia. Spero, dicendo grandi 
cose, di toccare davvicino la mela. Come d’arco 
scagliando i strali, dirigi, o Musa, rettamente a 
questa meta il famoso propizio vento degl’inni; 
imperocché degli estinti uomini 

ANTfSTROFK 11. 

i Poeti e gli Oratori tolsero in guardia le belle im- 
prese , che rare non sono nei Bassidi . Essi ( gente 
d’-antica-celebrità ) portando bvunque le proprie 
virtù degne di-canto, possono somministrare ai 
cultori delle Pieridi ampia materia d’inni per gli 
alteri loro fatti. Imperocché nella divina Delfo, 
Calila congiunto di sangue a questa famiglia, lega- 
to il cesto alle mani, ottenne un giorno vitto- 
ria, piacendo alla stirpe di Latoua dall’ aurea-co- 
nocchia ; 

giustatezza della comparazione . Più abbondante è la mes- 
se, se il terreno dopo aver fruttificato si ponga in quiete, 
onde accumulare nuova forze: così gli antenati dì Alci- 
mide astenendosi ad ora ad ora dai Giuochi , con maggior 
forza scendevano poi nel campo della gloria per riportar- 
ne più luminosi trionB. Questa comparazione era di pia- 
cevole sorpresa al nostro Lottatore , che udiva trac lode 
per la sua famiglia da una circostanza , o non bene osser- 
vata , o forse non degna di lode a primo aspetto . Prassi- 
damante, di cui accenna tutte le vittorie Olimpiche, Istmi- 
che e Nemèe. è chiamato primo fra gli Eacidi, ma non 
perchè questo Atleta appartenesse ad Eaco; gli Eacidi 
qui sono gU Eginesi, detti così per antonoiiKisia da Eacn 
loro Re . 
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yvyioK 'ó per tv . 


(3) La stirpe d’Alcimide fu celebre per iniiutncrabili 
Atleti, e singolarmente non v’era altra famiglia che po- 
tesse uguagliarla per le corone del pugilato; e ogni ango- 
lo della Gre<'ia ricordava con istupore il nome dei Bassi- 
di, e quello di Callia.. 

A intrecciare degne Iodi agli avi del nostro Lottatore 
invoca la Musa, giacché può sola Calliope svegliare sulla 
tromba della Fama' quel suono 

« Che trae ì'uom dal sepolcro, e in vita il serba • 

Se i discendenti di Basso si distinsero per nobili imprese, 
Alcimide non disonorò gli avi; e se somministrarono am- 
pia materia di canto , trovarono nella voce di Pindaro la 
voce eternatrice di Calliope . Callia , uno dei Bassidi , vin- 
se come pugile nei Giuochi Pitii armato del cesto, e pia- 
cque ad Apollo figlio di Latona , perchè i Giuochi erano 
sacri a quel Dio . Ma che significa la rocca d' oro in ma- 
no di Intona ? Pier Valeriane cerca di persuaderci che 
questa Dea abbia la conocchia e il ftiso d’oro, perchè per 
essa debba intendersi il Fato , che filando vada gli stami 
onde tessere si debbono tutti gli umani avvenimenti. Non 
sembra perù potersi confondere Latona col Fato, ed in 


Digilized by Googk 


EPODO li. 


t; presso il Ciistalio fonte egli splendeva sulla sera 
fra il coro delle Grazie . Anche il ponte dell’ indo- 
mabile mare l’onorò nella triennale solennità de- 
gli Ainfizioni svenatrice di-tori, intorno al tempio 
di Nettuno: e un giorno l’erba del Leone copri 
lui vincitore sotto gli ombrosi Ogigii*'monti di 
Fliunte (3) . 

oltre si sa die questa conocchia d'oro non è- solamente 
propria di Latona, giacché da altri poèti si dà ad altre 
Dee, e dallo stesso Pindaro nell' Ode antecedente alle 
Nereidi. Ciò potrebbe far supporre che l'epiteto sia qui 
dato in modo generico senza distinta allusione : e lo fa 
conoscere fra gli altri Lonicero che traduce : fonnosce 
Latonce. Callia poi splendeva sulla sera fra il Coro delle 
Grazie, perchè qui il poeta allude agl'inni con cui si ce- 
lebrava la vittoria degli Atleti, il canto dei ^uali inni si 
protraeva lino a notte. Pindaro secondo il suo costume 
prende qui le Grazie per le Muse. 

L’ altra vittoria che Callia ottenne al ponte del mare 
indomabile è Yliinncz., intendendo per questa perifrasi 
l'Istmo di Corinto. Nella celebrazione dei Giuochi Istmi- 
ci, per decreto del Collegio degli Amfizioni che vi assi- 
stevano, si sacrificavano a Nettuno molti tori, e jierciò 
questa solennità è svenai rice-di~tori . Segue la vittoria Ne- 
mèa, giacché Verbo del leone coprì Gallica ; essa è l'ap- 
pio verde di cui corona vansi i vincitori Neméi, chiamato 
Erba del Leone, perchè Ercole, vinto il Leone Nemèo, 
e coronatosi di questa fronda, ridusse a miglior forma 
quei Giuochi. Il Poeta descrive ancora la situazione di 
Nemèa dicendo sotto gli Ogigii rnonii di Fliunte. Questa 
era una città del Peloponneso così detta da Fliunte tìglio 
di Dacco, e Nemèa era posta a piè dei suoi monti, detti 
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Oi^igii per sigiiincare che erano antichi quanto il Re Ogì- 
ge. Costui fu il primo Re riconosciuto dalla Grecia, e pu- 
ma di Deucalione ; quindi è che i Greci chiamavano Ogi- 
gU tutte le cose che erano d' una soinnia antichità . 

(4) Cara è a buon cittadino la lode della Patria, onde 
il poeta non lascia senza lodi Egina in grazia d’Alcimide . 
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Àmpie vie sono d’ogni parte ad uomini eloquen- 
ti, per lodare questa illustre Isola, imperocché 
gli Eacidi donarono ad essi Eginesi alta fortuna, 
mostrando grandi virtù« Perciò il nome loro vola 
assai lontano, e per la terra, e per lo, mare; ed 
anche passò fra gli Etiopi , non avendo Mennone 
fatto ritorno. Grave tumulto cadde sopra costoro, 
quando Achille sceso à terra dal cocchio- 

ANTISTBOFE II. 

uccise colla punta dell’asta ferocissima il figlio 
della lucida Aurora (4) . Anche i più antichi Poe- 
ti rinvennero questa piaustrale via , ed io stesso li 
seguo , avendone esercizio . Quel flutto che si va 
sempre rotando a piè della nave , dicesi che som- 
mamente turbi l’animo ad ognuno: io però po- 
nendomi un doppio peso sul volontario dorso , 
venni annunziatorc di vittorie, gridando essere il 
quinto sopra venti . , 

Ma come meglio enooiRìare Egina, che parlando d’Eaco 
e degli Elacidi ? Perciò loda fra essi particolarmente Achil- 
le, che vinse Mennone Re degli Etiopi all’as-wdio di Tro- 
ja . Pianse l'Aurora la morte del Aglio, ed è fama che 
dalla sua tomba uscisse all' apparire del giorno un lieto 
canto, e al cader del Sole mestissimi gemiti, quasi Men- 
none salutasse sul mattino la madre , e ne piangesse alla 
sera il partire . Questa breve digressione sparge una bella 
varietà nell’orditura dell’inno,' dalle lodi di Callia si pas- 
sa a quelle d’ Achille, ma se la vittoria di Callia appartie- 
ne davvicino al nostro Alciiuide, non meno gli appartiene 
quella del figlio di Peleo; e sembra che Egina fosse grande 
per gli Eacidi, come ora lo è per Callia , e per Alciinide. 




« 
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(5) Dagli Eactidi torna con un tratto d’ estrema accor- 
tezza ad Alciniiile. Colta l’occasione del carro, da cui 
scese Achille per uccider Melinone, chiama allegorica- 
ntente strada pìaustrale cioè battuta, e frequentata dai 
carri, quella ch'egli tenne nel tesser rimio. Schheue ri 
sia qualche oscurità in questo luogo, ecco a un di presso 
la mente di Pindaro. La ati'ada a cui s’appigliò per torna- 
re ad Alcimide dalla digressione intorno al fatto d’AchiI- 
le, può rhiainarsi la strada dei Carri, alludendo al carro 
di queir Eroe, e all’uso di deviare dal soggetto principa- 
le del canto in episodj e digressioni, maniera praticata 
anche da poeti più antichi; e ciò serve a Pindaro di dife- 
sa se alcuno osasse riputarlo un difetto . Questo luogo 
non può interpretarsi altrimenti, e il poeta stesso sotto 
r allegoria della nave spiega chiaramente il suo pensiero. 
Ognuno trema al mugghiare di quel flutto che s’ accosti 
al naviglio; ma Pindaro che unendo alle lodi d’ Alcimide 
tante cose, e così varie, è quasi in mezzo a un mare in 
tempesta, non teme; anzi curva gli omeri sotto un doppio 
peso, e non pago di aver lodato Alcimide per i suoi an- 
tenati , e per gli Eacidi, è pronto ancora a lodarlo parlan- 
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questo onore dei giuochi che chiamano sacri; Al- 
cimido lo donò all’inclita stirpe. E la temeraria 
sorte rapi a te , o Giovinetto, e a te o Timida, due 
Cori d’olimpia, presso il tempio del Saturnio. 
Direi che Melesia, Auriga di mano e di forza, è sU 
mile per velocità a Delfino in mare (5). 

do di Timida e di Melesia . Nella versione poetica cerche* 
remo di ordinare questo luogo, a dir vero un po’ sconnes- 
so'; facendo che il passaggio, se perde alquanto nella ra- 
pidità, acquisti molto nella chiarezza. 

Rammentate poi le venticinque vittorie, ond'era a ra- 
gione famosa la famiglia dell’Atleta, si duole che la sorte 
infedele rapisse a lui , e a Timida due fiori, cioè due vit- 
torie d'olimpia. Nei Giuochi Olimpici era permesso anco- 
ra ai fanciulli lo scendere nell’arena a combattere con 
altri fanciulli. Alcimide e l’amico Timida, giovanetti ar- 
denti di gloria, si presentarono in Olimpia per combatte- 
re, e, gittate le sorti, rimasero eletti; ma poi furono 
esclusi , perchè erano tqtif/Soi jam puberes , e così si vide- 
ro rapir dalla sorte quell’onore che avrebbero conseguito . 

Chiude l’inno colle lodi di un Melesia, che fu t Àli- 
pte, cioè il maestro d’ Alcimide negli atletici esercizj , pa- 
ragonando costui per la somma agilità ad un Delfino , di 
cui non ci ha pesce che muovasi più rapido, e n’esalta 
insieme la destrezza e la forza . Lodando Alcimide dovea 
lodarne il maestro, e così la gloria dell’uno ritorna nel- 
1’ altro , 
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Dei Numi una è la stirpe e dei mortaR , 

E spiriara da una Madre aure di vita; 

Pur ci distingue arcana forza , e addita 
Che non nascemmo uguali. 

Non è che d’ombra al par fugace e vota 
Un lieve sogno questa umana gente; 
Mentre il Ciel d’enea tempra eternameute 
Stassi alta sede immota! 

Ma in noi qualche scintilla eterea e viva^ 

Che ne avvicina ai sommi Dei, risplende, 

O per grande alma che sublime ascende, 

O per indol nativa : 

T.ni. >» 
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Quantunque avvolte in ombra folta e bruna 
Sien le varie ai dì nostri ore prefisse, 

E la meta a cui correr ne prescrisse 
La regina Fortuna. 

Ben palesa Alcimide or con veraci 

Segni simil sua gran Progenie illustre 
A pingui terre, per sudore industre 
Di bel frutto feraci; 

Le quali, avvicendando opra e riposo, 
All'uom talora annuo dan vitto liete, 
Talor composte in utile quiete 

Prendon vigor copioso . 

Fido a tal .sorte, per voler di Giove, 

(Jr dai Ludi Nemèi fece ritorno 
11 giovin vincitor di gloria adorno, 

Cbe amò pugnaci prove : 

Non infelice Ei Lottator si pose 

Bei lauri al crine, e dirigea le piante 
Del paterno avo suo Prassidamante 
Sull’ orme luminose. 

Questi, d’Egina fra gb Eroi primiero, 

Una merlò dell'alme Elèe corone. 

Poi cinque all’ Istmo, e del Nemèo Leone 
Tre nel certame altero ; 

Ed ei l'oblio di Soclide togliea. 

Che non amò di duro agon perigli , 

Che dei prode Agesimaco tra i figli 
Maggior d’ età nascea : 
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Ma di tal piatita , per sovran valore , 

Tre Germi illustri di bel premio ignudi 
Non furo , e si covrir nei sacri Ludi 
Di polve e di sudore. 

E quale in Grecia per invitta destra 
Altra stirpe di sè tal grido spande? 

Arbitra è questa dell'Achee ghirlande 
In pugilar palestra. 

Io spero, ergendo or la sonante voce. 

Ferir la meta: a questa il Delfic’arco 
Tendi, o Musa, e fra l’aure amiche un varco 
Apri allo slral veloce. 

L’aureo canto sol può d'eccelso Vate, 

O il dotto labbro d’Orator facondo, 

Dei spenti Eroi trarre a splendor giocondo 
Le prische opre onorate: 

E non rare fra i Bassidi son queste ; 

Famosa gente, che offron d’inno eletto 
Ai ctiltor delle Muse ampio subbietto 
Per le chiare lor geste! 

Callia, che un di nelle sue vene accolse 
.Sì nobil sangue, armò la forte mano 
Del grave cesto, e il non ambito invano 
.Sul crin serto ravvolse : 

Ei piacque all'aurea prole di Latona 

In Delfo ; e a’rai di Giulia ivi ei splendeva, 
Mentre in riva al Castalio inni scioglieva 
Il Coro d' Elicona . 
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L’Agon,che presso al Corintiaco mare 
Ferve, supremi anco gli diede onori. 
Quando i sacri cadeau svenati tori 
D’ Enosigèo sull’ are : 

E un dì covrillo vincitor la bella 
Fronda Nemèa sotto gli ombrosi monti. 
Che in Fliunte coll’ ardue Ogigie fronti 
Sfìdan l’età rubella . 

Ma d’ ogni parte ampio sentier si schiude 
A eloquente cantor, che gode egregio 
D’Alcimide alla Patria intesser fregio 
Per inclita virtude : 

Che dell’ondosa Egina ai figli invitti 
Gli Eacidi lasciar sorte sublime, 

Di nobile valor le palme prime 

Cogliendo in bei conflitti . 

Lor nome alato ogni lontano suolo 
Scorre, e ogni mar, poiché Toblio già vinse; 
E (non reduce Mennone ) si spinse • 

Pur fra gli Etiopi a volo : 

Grave tumulto in disperata guerra 

Piombò sorressi, allor che il divo Achille 
Tutto ardente di belliche faville 

Scese dal cocchio a terra ; 

E il figlio uccise della rosea Aurora, 

L’acuta a lui vibrando asta iraconda .... 

Ahi che sciolta i crin d’oro gemebonda 
La Madre ancor ne plora! 
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Questo sentier di cocchi anco si offerse, 

E or questo io seguo, e noto a me lo aperse 
L’accorta Musa mia : 

Si lasci Achille , e il cocchio ornai si guidi 
Per altro calle; or di bel canto Ascrèo 
Pel coronato Lottator Nemèo 

Suonin d’Egina i lidi. 

Se a piè si roti di battuta nave 

Negro flutto, gran tema in sen si desta 
Di vii nocchier; ma in mezzo alla tempesta 
Il genio mio non pavé: 

Non io pavento che spontaneo dorso 
Oggi a duplice insiem pondo curvai. 

Se i Bassidi e gli Eacidi cantai. 

Dritto segnando il corso. 

Ed or dei sacri ludi araldo fido 

Io venni, e questo, a’rai d’immensa gloria, 
Sovr’alti venti per Nemèa vittoria 
Ben quinto serto io grido. 

Tu cosi raro onor desti, Alcimida, 

Alla tua stirpe generosa e forte: 

E solo a te potea l’ invida sorte 

Opporsi, e al tuo Timida, 

Allor che dessa invereconda, audace , 

Presso il tempio d’ Egioco , o Giovinetti, 
D’Olimpia vi rapi due Cori eletti. 

Premio di man pugnace. 



1 /, 1 versione poetici , ODE VI. 

Ma se a Melesia , educator del Prode , 

A cui Neméa poc’anzi arrise amica, 
In guiderdone d'agonal fatica 
Darem lirica lode ; 

Ben le Camene diran ch’ei pareggia 
In sua velocità del/ln leggiero; 

Cb’ei destro Auriga nell' aringo altero 
Indomito volteggia. 
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£rpo. 


¥j?iet6via , vapeSpot hloipàv fiu^vppóvuv y 

Ua7 fieyci?LO(r^evéo( , ukovitov, 

'’tìpat, yevireipx tìkvuv. "Avbv (ré&ev 
Oìi <f)uQt, où fiè^xtvav SpaKsvret £Ù<Ppóvavy 
Teky àJeA^fàv iXxyp\».iy 
‘ KyXaiyviav '’tìfixv ' 

* KvxTvkofiiv S' oùy^ &T£nret hù Xtra. 
'E'ipytt Sì TÌTfiu i^uyiv 
0 ’ ’érepoy srspx . Eùv Sì rìv 
Kxt Txli ó &!xpiu)vot xpsTx npi^eìt 
EuSo^of xeiSerxi Ew- 
yéy>]i fASTx TreyTxeÙÀott . 

’Avli. a'. 

nóA/v yxp <pi?i.óiJLO>.'rav aiuti SopurCvu* 
AIxkiSxv. }AxXx S' i^é^OVTI , 

EÓ//.T£tpOV xyuvix ^VjMÒV Xli.pS’TttV . 

Et Sì Tt( tpSuVf-fie^ippov’ xItÌxv 

*Eox7<ri Mois'xv ìvé(ìu^ev . 

(i) Il Pentatlo, in cui vinse Sogene figlio di Teariont, 
è quel giuoco che dai Latini si chiamò Quinqutrzio , e 
che ha molta somiglianza col Pancrazio ; perchè dovea 
contenere cinque atletici combattimenti; e conveniva che 
il vincitore rimanesse in un sul giorno superiore in tutu 
e cinque, come nel Pancrazio. Sembra esservi solo que- 
sta dilferenza, che nel primo avea luogo l’armeggiare 
d’ asta , e nei secondo la Danza unitamente al Salto, al 
Dispo, alla Corsa, e alla Lotta; ma la gloria del Quin- 
qucrziuni era uguale a quella dei Paucraziasti . 
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ODE VII. 

(XRUFE I. 

O^Ti, o llitia , che-siedi-presso le Parche di profon- 
di-pensieri , o Figlia della grande-e possente Giu- 
none , o Generatrice dei figli! senza di Te non ve- 
demmo la luce , nè la negra notte , nè conseguim- 
mo Ebe tua sorella dalle vaghe-membra . Non tutti 
spiriamo in ugnale condizione; altre cose ci allon- 
tanano dalla felicità con altra lance . Ma per Te , 
anche Sogene figlio di Tearione giudicato per valo- 
re, si celebra glorioso fra i vincitori del Pentatlo : 
ANTISTROFE I- 

imperocché abita Tamica-dcl canto Città degli Ea- 
cidt romorosi-per l’-asta, egliEginesi bramano as- 
sai di conservare animo insieme -esperto dell’ago- 
oe (i). Chi operò con fortuna, somministrò dol- 

È opinione dello scoliaste Aristodemo , che Pindaro 
invochi nel proemio llitia, cioè Lucina, perchè Tearione 
vedendosi in età avanzata privo di prole, si rivolse con 
sacrifizj e preghiere a questa Dea, pel cui favore egli eb- 
be Sogene; quasi che il poeta ne renda grazie per Tea- 
rione alla stessa Lucina. Ma l'autorità dello scoliaste non 
può dare al fiuto una certezza storica , difficile ad aversi 
per la gran lontananza dei tempi: e d’altronde Pindaro, 
così vario e fecondo d’immaginazione, potea senza que- 
sta allusione idear^ il proemio, che altrimenti molto per- 
ilerchhe di pregio riguardo alla sua originalità-. Le doti 
personali dell’Atleta l’indussero forse ad immaginare , che 
T. III. 
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Ta» ftByxkou ykp àAxeeì 

^kìtov iro?-hv, vptvwv ìy^ovri Sìùu.;vzì ’ 

“Efyott Ss )caAo7f ’sVo- 

irrpov ’i'iratiev iv't rlv tpÓtw , 

Et Wwiiiotj-ijvxt 'éKXTt XtirxfótaTVKOi 

EuftjTUt TIC UTOIVX flÓyP'JÌV 

KP^vraK tTTSUv àoiSxit . 

. ’Ejtw. ol. 

'Lo<Po'i Sì fié^^ovru TpiTu7o» òtvsnov 
"E/aaS’ov, oùS’ vwÒ KépSet 

'Apvsìt Tevij^p6( re Òxvcìtou 
llapcc trccfia viovrat. 

'Eyli Sì v^éov 'éXvOIJLXt ' 

Aóysv OSvcrtréos , >) Taflev, 

Atèc TÒv àSvfTK ys)fé<r^’ 'Opiitpev. 

1.1 ste.‘.<^i llìtia , assistendo ron pirli(X>lar predilezione al 
nascere di Sogene, lo creasse per esser bello come Apol- 
lo, e vigoroso come Marte. Con Lucina furono pure pre- 
senti al suo nascere le Parclie, perchè ordissero per lui 
lina serie di giorni gloriosi, e pcrcliè sanzionassero i de- 
creti del Fato , che destinava quel tanciullo ail essere lo 
splendore della Patria, e l’onore di Grecia; ed Kbe, Dea 
della Gioveniii , fece rhe sul volto del piccolo Sogene 
splendesse il fiore della bellezza, mentre gli armò di for- 
za indomabile queii^ destra, che ailulta dovea cogliere 
tanti allori . Questo pensiero è cosi felice , che niuno cre- 
derà qui necessaria rallusioiic dello scoliaste. 

Non tutti (.soggiunge il poeta) nasciamo per godere 
d'uguale fortuna , e non tutti siamo, a dir cosi , pesati sul- 
la stessa bilancia , per essere ugualmente felici: e queste 
sentenze cospirano a maggior lode di Tearione, e di So- 
gene, che il Fato a preferenza d’altri elesse a grandi co- 
se. Sogene infatti vinse il Pentatlo , giuoco d'estrema dif 
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ce cagione alle onde delle Muse ; iniperoccliè le 
grandi oj)ere di-valore , prive d’inni, hanno molta 
oscurità. E con unico mezzo conosciamo uno spec- 
chio ad illustri fatti, quando alcuno, col favore di 
Mnemosine dalle-Iucide-hende, trovi premio delle 
fatiche nel canto di nobili versi. • 

EHOnO 1. 

I sapienti conoscono (jnal vento verrà fra tre gior- 
ni , nè si posjìongono a guadagno. E il ricco e il 
pòvero scendono al sepolcro di morte ; ed io pen- 
so che la fama d’ Ulisse si facesse più glande di 
quello ch’egli soffri, per cagione d’Omero soave- 
cantore ; 

iicoltà , (li i^ui fu inventore Peleo Gglio d’Eaco; e parve 
che Li vittoria fosse dono di Lucina , Li quale creando So- 
gene creò il primo degli atleti Eginesi . 

IjSl llitia dei Greci, e Lucina dei Latini, sovente è 
Giunone, sovente è Diana, ma talora è una Dea parti- 
colare, figlia di Giove c di Giunone, come qui presso Pin- 
daro. Anzi Diana Lucina, di cui cantò Orazio « qute la- 
« borantes utero puellas > ter vocata aiidìs , adimisque 
• lellio > e che Orfeo chiama insieme Diana, llitia, e 
Prntirea, essendo adorata da tanti popoli per Ilitja cura- 
trice dei parti , c conosciuta sotto tanti nomi , potè esser 
creduta ad un tempo figlia di Latonu, e di Giunone, se- 
condo le opinioni diverse de’ popoli iiiedesiini, tutto che 
fosse per tutti la stessa Diana . Il Poeta disse di lei rrapt^pot 
pKxpiv (juce assidei Parcis , perchè passa gran relazione 
tra le Parche ed llitia, preparando esse il destino di colo- 
ro che per lei spirarono le prime aure di vita. Ebe è so- 
rella d' llitia , perchè figlia aneli’ essa di Giove e di Giu- 
none, e perchè spetta alla Dea della Gioventù il mante- 
nere leggiadri, e robusti quei corpi, che Lucina creò. 
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2rpo. 0 . 

’ETfi \f/euSét<TJ-iy oi Torayf ys 
Effivìv ÌTSt;'i Tt ■ (T0(ptci Ss 

KÀémlst Txfxyoio’x ixó^oit • TupÀÒv Si ’s^si 

^iÌTOf , ifjuXot àvSfUiv ó r/sì^o(- Et yàp t}v 
‘Eàv k^aòttxy elSéiisv' 

Ov K(V oTAwy 

. 'O Kuprepòi K'txi ÌTx^t Stic <PpevÙ!V 
Asvpòv ^'npoc Òv KpxTt- 

<^oy, 'Ax^t^éot cinp , [i.xX0 
Exvòu Miv^P^x SxptxpTX xojitTxi òoxit 
’Ey yxur) , TÓpsvirxv fù&u- 
rySov Zspópoto TJ'ZTflt) 

(a) Collie bene dalla vittoria di Sogene scende all’ en- 
comio della poesia ! Clii sfida con coraggio i pericoli dà 
bulla materia di canto alle Muse, e perciò Sogene avendo 
superato i pericoli del Pentàtio, ebbe in premio l’inno 
Tubano. Ma senza la lode di Pindaro era men bella la sua 
vittoria. Oli quanta caligine coprirebbe i fatti degli Eroi, 
se la voce de’ poeti non rendesse eterno il nome loro! 
Questo è il più grande elogio della poesia , il più forte 
eccitamento a coltivarla , il più acuto stimolo a premiarla . 
Elegantissimo è il paragone della poesia ad mio specchio; 
essa è un terso cristallo che rende viva l’ immagine di ciò 
che vi ^i presenta ; è questo il solo mezzo di mostrare in 
tutta la loro gloria le opere del valore , per Mnemosine 
madre delle Muse. Perciò il Venosino cantava 
Paulluro sepulliB disiai inertiae 
Celata virtus . 

E Saffo disse ad Ima femmina 

KaT&avcis’a St xitatat , 

K poSuiv ruv (ic Hiipix . 

« Il tuo nome giacerà teco nella tomba, perchè non 
• avesti in dono le rose di Pindo > / 
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STROFE II. 

giacché una certa gravità è nelle sue finzioni per 
un rapido artifizio, e l’ ingegnosa accortezza ingan- 
na deviando dalla veritù per mezzo delle favole (a). 
1 più fra la turba degli uomini han mente cie- 
ea. Imperocché se dato fosse a ciascuno di cono-, 
scere la propria verità, il forte Ajace adirato per 
le armi non si avrebbe fitta in mezzo al cuore 
l’ampia spada; Jjace che il più valoroso in batta- 
glia ( tranne Achille ) portarono gli urti di Zeffiro 
dirittamente spirante sulle veloci navi alla Città 
d’ilo, per ricondurre la Consorte del biondo Mene- 
lao (3) . 

Le sentenze dell’Epodo confermano quanto finora si 
è detto. Come un accorto nocchiero prevede qual vento 
potrà spirare , così il saggio prevede che fra poco lo rag- 
giungerà il ferro di morte ; tutti abbiamo un ugual fine , 
ma il saggio non pospone la sua fama a un vile interesse , 
e cerca chi può col canto far vivere il suo nome anche 
oltre la tomba. Mentre tutto ciò impegna la gratitudine 
di Sogene, il poeta ne porta un esempio in Ulisse. Que- 
sto Eroe non è si grande per quello che operò, quanto 
per i dolci versi d' Omero; e qui dall’encomio della Poe- 
sia in generale passa alle lodi dell' Omerica, manifestando 
per essa la sua predilezione. Come sa rilevare queU'arti- 
lìzio Tcravif volucre , cioè sottile, quasi alato, quel ma- 
gico non so che, ond’è cagione di tanto diletto il Greco 
Epico! Come esprime la forza con cui quella Poesia parla 
al cuore ! 

(3) La sentenza sulla cecità degli uomini , che per la 
maggior parte vident meliora probantque , deteriora se- 
quuntur^ prepara la breve digressione ad Ajace Telamo- 


Digitized by Google 



1 JO 


LE ODI 
’Avli. /3'. 

ripò( “lAoo tÓA/v , ’AAAà koivov yìcp tp^STcct 
K0/a’ ’A'ìSx, Tire S' àSÓKiìTov 
’Ei» SoKéovTct. Tijix Ss y'iverxi 

à^piv av^ti Xéyov , Te^vxKÓrav 
Boadóuv. To< yòip fktyxv | 

’0/*ipfltA^v evpvKÓXTOu 

"E/iflAe ìv Oofl/o/c Sì SxxéSui 

Kelrat ^ ripixfiov iroMv 
Neow7^Ae/Aoc irei vpóAéV 
Tà XXI Axvxo) TÒvtfTxv . 'O S' «TUTA^ay , 

^KÙpou [lìv xixxprev ' Txov- 
To S' eìt "Epvpxv rrXx^^ivTSi . 

’Etio. fi'. 

Mo>LO<rtrtx S' ifJLSxTtXeviv ÒÀiyov 

XpévoV XTxp yivot xiù <pépev 

ToOtÓ oi yépxf. "Cìy^STo Sì 'ìrpìi 

&eòv , Kvéxr xvxytav Tpa- 

ixSsy , xKpoùtvfuv S’’ 

'’ly« xpiSiv vtv vTtp, lixy^xi 

"EAiwey xvTiTuy^bvT xviip fix^xtpx . 

_ # i 

STfo. y . 

Bxpuv^ev veptxTx Sì Aexpo) ^evxyéTM . 

’AAAà rb piSpTtixov xréSuKSy. 

Ey^pijv Sé Tiy 'iySov cl^ret ’TxXuitxtcj 

I 

\ 

nio, famoso Eroe d'Egina patria di Sogctie: c dalle lodi del- j 

r Omerica poesia naturalmente discende questa digressio- 
ne, perchè Ajace è dopo Achille il primo Eroe dell’Ilia- 
de. Se gli uomini conoscessero sempre la virtù e la verità , 

Ajace non sarebbe caduto vittima dell' invidia e dell’ ira ! 

E nota la quistione ch’egli ebbe con Ulisse per le anni I 

d’Achille; l’Assemblea militare decise ingiustamente a fa- ; 
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ANTISTROFE II. 

Vici! comune Tonila iT Averno, e cade su chi 
non Tallende e .su chi Tatteiule; ma gli estinti 
guerrieri, di cui un Dio accrc.sce la gioconda fa- 
ma, acquistano onore. Imperocdiè Neottolemo 
si portò al gran centro della Terra dalT-ampio-se- 
no , e giace nei Pitii campi , dopo aver distrutta 
lacittà di Priamo, in cui faticarono anche i Danai. 
Egli, tornando indietro per mare, si allontanò da 
Sciro,*e vaganti giunsero in Efìra . 

EPODO II. 

Ebbe regno in Molossia per breve tempo; ma 
la stirpe sua portò sempre ([iicsto onore. Andò al 
Dio di Delfo portando le ricchezze di Troja ; e al- 
lora , per cagione di rissa sulle carni del bottino, 
un uomo incontrandolo il trafisse colla spada . 

STROFE 111. 

1 Delfici che-presiedevano ai-doni-ospitali alta- 
mente se ne sdegnarono, ma Neottolemo soddisfe- 
ce a ciò ch’era destino. Abbisognava che uno de- 

vor (Jeir Itaco; Ajace ne divenne furioso, e fu tale il suo 
vaneggiamento, che scagliatosi in mezzo ad alcune man- 
dre le tagliò in pezzi credendole i suoi giudici, e alla fine 
disperato si uccise . Sofocle su questo argomento fece una 
Tragedia che intitolò A(oi< 0 ( , Ajace flageUifero , 

perche vi rappresenta Ajace che a colpi di staffile sceneg- 
gia con un capretto da lui preso per Ulisse . Oh veramen- 
te la più parte degli uomini è cieca ! Ma Pindaro tace ad 
arte il ridicolo eccesso d’Ajace, e accenna di volo la sua 
morte, quanto basta a confermare la sentenza con un 
esempio, 
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AìaKtSàv KpeSvTuv tì 'iji/ievui 

&£oS vap’ tìiret^éx S6[iov > 

'lìpu'icut Sì to/xt«7c 
OefjtiTKOTov oine7v ìììtci to^vÙutok . 
EùitivviAoy it StKXV 

Tpiu 'iirex Sixpx.é<rei . 

Où \{ysCSi( ó fixprvt 'épypji.aa'iv èTii^altl . 
A'i'yivcc, TeZv Aiót r' ìk- 

ySvwv, Spao'ij /ACt tóS' elvslv, 

(4) Volendo parlare di Neottolemo figlio di Achille', 
die essendo uno degli Eacidi appartiene ad Egina, si fa. 
strada alla digressione coll'aurea sentenza su quell’onda, 
di morte comune a tutti , che ricorda U umana caducità, 
ed ammonisce a star preparali ai colpi'di colei , che non 
vista entra e ferisce. 

L’anello che unisce alla sentenza la digressione, è Tue* 
cisione di Neottolemo in Delfo . Ma la morte non ha po- 
tere contro la virtù di coloro che vissero eroi , anzi cresce 
sempre più la loro. giuria dopo l’estremo fato , che un Dio 
così li compensa, e ciò accadde appunto a Neottolemo. 
Il figlio d’Achille , il distruttore di Troja non potè sottrar- 
si all’onda d’ Averno, che gli piombò sopra in Delfo 
quando meno l’attendeva; ma non perì la memoria del 
suo valore, anzi Apollo prese cura della sua fama, ad 
onore d’ Egina , e degli Eacidi. 

Si narra poi come Neottolemo avesse morte in Delfo, 
e qui il poeta pone in opera tutto l’ artifizio immaginabi- 
le per dar onore a questo fatto. Così Lonicero sulla scor- 
ta del Greco scoliaste: Cum sacri/ìcaret Delphis, essetque 
consuetudo ut Deìphici Heroes sacrificia illa ad sete acci- 
perent, Nenptolemus eos ne facercnt hortatus est, et /or- 
lasse ut A pollini intacta relinquerent , unde a quodam 
ense trajectus occubuit. Altri pensano che la sedizione na- 
scesse non per quei di Delfo ma per i soldati stessi di 
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gli Eacidi Re giacesse in avvenire dentro Tantichis- 
simo bosco, presso la bcn-costruita casa del Dio, e 
che ivi abitasse nelle eroiche solennità di-molti- 
sacriflzj , 'essendovi ispettore-<lel-giusto . Tre paro- 
le basteranno ad onesta causa ; nè presiede al fat- 
to un menzognero testimone (4). C) ligina , sareb- 
be audacia per me il favellare de’ figli tuoi e di 
Giove , 

NeoUolemo, da cui si voleano dividere a loro senno le 
carni dei sacrilirj , c le spoglie. Ma veramente Neoiiole- 
ino fu ucciso per ben altra ragione, e così narrasi il fatto 
dal De-CIaustre « Nella divisione degli schiavi ebbe Pirro 
« ( Neottoiemo ) Andromaca vedova di Ettore, ed egli 
« r amò a segno di preferirla ad Erniione sua moglie , co- 
« sa che fu cagione della sua morte : perchè un giorno, 
«in cui Pirro e^ andato a Delfo per placare .Apollo, 
« contro il quale avea scagliate delle imprecatiioni per la 

• morte d’Achille suo padre, Oreste figlio d’Agamennone 
« che amava Krniione si portò a Delfo, o fece correr vo> 
« ce che Pirro vi era giunto per riconoscere il Tempio , e 
« levarne i tesori . In un momento i Delfi armati assedia- 

• rono Pirro da ogni parte, e lo uccisero co' dardi. Morì 
«a piè dell’altare vittima della collera d’Apollo, e con 
« maggior probabilità della gelosa rabbia d’ una femmina 
« disprezzata». Vuoisi ancora che Neottoiemo espressa- 
mente si recasse in Delfo per saccheggiare il Tempio, sot- 
to il pretesto di vendicare la morte di suo padre, della 
quale era stato cagione Apollo nella guerra di Troja ; e i 
Delfi che f uccisero instituirono in memoria di questo av- 
venimento le {csleNeottoleniic. Pindaro dà al fatto un’idea 
assolutamente diversa, e Neottoiemo andò a Delfo con 
intenzioni così pure, fu ucciso con tradimento sì orribile, 
che gli stessi Delfi si accingevano a prendere vendetta 

r. III. 
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’Avti. y , 

^^:^fvva7f ùffTxit Kvf'iuv ÀÓyuv 
O\'xo6ev . ’a?àx ykp àvxTxvrtt , 

' ‘Ev TXìiTi y/.VKsla 'tpyu. Kópov 

Ka) Kx) TX répTv ctv^e' ’AippoSifix. 
4>l,« S’ 'éKXi^Ot Sixpépo- 
• fiev liiOTXv , y^xyóvTit ^ 

*0 lùv TX , TX S' xXP^oi. Tuy^slv S’tv àStivurov 

EÙSxIlJ-OvixV XTX- 

XXV «KéAÓjHEVOV ' oùJ 

ElVeTv, tivi-toCto Mslpx rtAof ’é/xtéJoj' 
"ilps^e. &expt(i)v, TÌv 
a' ioixÓTX KXtp'oV oAf ou 

> 1 ? * 

hirw, y . 

AiSwXl * TÒXfLXV TÉ xaAiv xpxflivu 
Eùvsxii OÙK XToQ^ÌTU <PptVWV . 

Eelv6( elfii , xkotsivov 
"^jyov. “TJaTof wre 
'Pox ( , ^<Acv è{ «vJp’ «ywK 
j. KA^c« Ìt^tvijlov, xlvéxu . 

VhjTtpopot S’ xyxùoixi /j./xBò( o5to{. 

(U-ir uccisore. Anzi con mir.ìbile artiGzio prova cVie la 
morte di Ncottolnno era necessaria , essendo destinata 
<!agli Dei ad onore di Neottoleiuo stesso, di Delfo, e 
d'Egiiiii, a cagione d’Achille uno degli Eacidi , e tutto 
ciò per tre ragioni: perchè un divino Eroe nobilitasse il 
tempio culi' avervi tuiuba; perchè ivi giacesse uno della 
famosa stirpe degli Eacidi ; e perchè Neottoleino vi rap- 
presentasse eternamente il personaggio d’assistente a quei 
solenni sacriGcj , e difensore della giustizia ; vietandosi 
sotto pena di morte a ciascuno d’intervenire al sacrilizio 
delle ospitali offerte d'Apollo, senza essersi prima puri- 
iìcato . Così il poeta , che dovea dir cose onorevoli per 
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per sovrano sentiero di Iodi a domestiche illustri 
virtù . iMa in ogni opera è dolce un riposo; ed an- 
che il miele, e i fiori soavi di Venere, hanno sa- 
zietà . Tutti abbiamo per natura differente la vita, 
ottenendo questi altre cose, cd altre quelli; è però 
unicamente impossibile il rinvenire chi ottenga 
felicità perfetta. Non potrei dire a chi mai la Par- 
ca abbia conceduta questa stabile perfezione: a te 
però concede, o Tearione, una occasion convene- 
vole di felicità: 

Epono in. 

e da te, che con ardire imprendi illu.stri cose, 
non torce lo .sguardo la prudenza della mente. 
Ospite son io, che allontano la tenebrosa invidia . 
Loderò la verace gloria, come portando rivi di 
pura onda sull’ amico Eroe; questa è mercede utile 
ai buoni . 

Neottolemo , e perciò per Egina , e per Sogene , si appro- 
fittò di un fatto lontano che potea cangiare d’aspetto; ma 
siccome cercò di colorire con istudiati mezzi la verità, 
abbatte ogni critica con un’ ardita espressione ; ire ragio- 
ni bastano ad onesta causa : e Neottoleino , che tuttora 
onorasi in Delfo, è testimone di quanto disse. Questa 
maniera di difesa ha un non so che di originalcche fer- 
ina; e Pindaro probabilmente l’azzardò, perchè lo pro- 
teggeva qualche particolare tradizione d’ Egina, in cui per 
onore degli Eacidi la morte di Neottolemo in Delfo era 
narrata in un modo favorevole; e questa tradizione salita 
in grido avea forse già indebolite le antiche memorie su 
questo fatto. 
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. E/ irkp lié^ae ’ep^oaxt 
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Eù^eviSx Txrpxh Hèyevee, ÙtoiìvÓùi - 
Mi) répnx irpoSxe , ux.ovd’ wT- 
T£ y^xP.KOTkpxo » , oprxt 

(5) Volgenflosi ad Egina ha pronto il mezzo di troncat 
la digressione, e tornare alla famiglia di Sogene. Lodare 
il valor degli Eacidi, figli della Ninfa Egina e di Giove, 
sarebbe veramente per la patria di Sogene un sovrano 
sentiero di lodi; ma come dir tutto di questi Eroi? Exl 
anche potendolo , non ci ha cosa che alia fine non rechi 
sazietà; lo stesso nettare delle api, e i diletti dì Citerea , 
vanno soggetti a questa sorte; dolce è un riposo , dunque 
si lasci Neottolonio, e si torni a Sogene: qual ripiego fe- 
lice! Pindaro imitò qui egregiamente quel detto d’ Omero 
ravruv fifv xopo$ t<;t, xju ujtv», Kxyviitit Tf , 

Xoil flt\lTOi 

* Omnium rerum est nohis satietas , et somni, et /ibi- 
dinosa; salacitatis , et mellis. Ma si “noti l’Oinerico Xaywoj , 
libìdinola salacitas, cangiata sì nobilmente sulle labbra di 
Pindaro in quella delicatissima frase TtpTv’ctv&t’appoJtata , 
suaves Veneris floresì 

La sentenza sulla condizione degli uomini, e sulla fe- 
licità che non può in terra godersi perfetta, serve di pas- 
saggio alle lodi di Tearione padre dell’ Atleta . Tearione 
valoroso, e lieto per tante vittorie del figlio, sem- 
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11 vicino Acheo, abitante sopra l’Ionio mare, non 
potrà biasimarmi; e confido nella ospitale-amici- 
zia , e so con. occhio veder chiaro fra quelli del 
mio popolo, non eccedendo misura, e allonta- 
nando dal piede tutte opere di violenza. Deb che 
il tempo avvenire venga lieto ! Chi ini conosce, dirà 
s’io scenda a/ cauto senza decoro, pronunziàndo 
maledici detti (5) . O Sogene che discendi dalla 
famiglia d'Eusseno, io ti giuro che, non oltrepas- 
sando il termine, vibrai la rapida lingua come 
strale dalle gote- di-bronzo ; 


bra il solo fra gli uomini che sia giunto a godere di sì dif- 
ficile felicità, e il poeta lo prova con acuta riflessione. 
Pindaro è un ospite, uno straniero in Egina, dumpie è 
sincera la sua lode. S’ egli fosse Eginese, o non lodereb- 
be Tearione per invidia, o le sue lodi sarebbero figlie di 
aduKizionc ; 1’ uomo grande trova nei suoi concittadini la 
verità.'’ Ma Pindaro non è Eginese, e abborre l’invidia, 
dunque per le sue lodi cresce la felicità di Tearione, e per- 
ciò questi versi sono per lui qual' onda di purissimo ru- 
scello , perchè la lode verace è la degna mercede della 
virtù . l vantaggi della poesia non possono apparire più 
grandi, che somigliando quest’arte nobilissima alfacqu.i. 
che tutto purifica e feconda: Torrens redundans fons sa- 
pientice, disse il sapientissimo Ebreo ; e Mosè nel divino 
suo Cantico, Fluat ut ras ehquium meum. 

Ma perchè il poeta parla poi in difesa di sè medesimo, 
affermando che niuno potrà biasimai lo, e lodando la illi- 
batezza dei proprj costumi? Tutto ciò tende a giustificare 
quanto disse nella digressione a Neottolemo. Convieu cre- 
dere che non a caso digredisse a questo Eroe , giacché 
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hùy^kvx KXÌ T^éVOt i’VlXVTOV , 

Atùui/i Tf'tv à/'tì) yu1ov in'rea’e'tv . 

E/ tSvQÌ ìjv , tÒ TSfTv'ov T^iov TsUfy^slxi . 
Ex ni, vikQvtÌ ye 
E? ri Tsp y xepùe'it 
’AvSKpxyov. Oj Tfxy^ót ùiu kxtxU;ì€v. 
E'i'fsiv t^spivovi iXx- 

Pfèy, òi’ixQxXXeo . MoTo'a rat 
KoAAà ;|;jpo<rby, h re PevKov èxépxvù' «/i5, 
Ka« Xsifiov xvd^Sfxov toi>- 
Tixi vpeXo7<r‘ èépirxi . 

’Etu». y. 

Aio< Si /xif^vxiiivsf Xfxp'i Nenéx , 
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'tìTuy^^ . BxTiXijx Si QsSiv 
TìfiTU SxTeSov XV t(ì- , 

St yxpuéixsv bevjispi^ 

OtÌ. AiyovTi yxf Aiaxav 

Mtv VTÒ fj.XTfoS0x.ott yovsCit pursOo'xi , 

Srpo. {'. 

Efix niv ToXfxpy^ov eì/uvuiia TxTfx, 
'HpxxXeet , trio Si TpoxpeZvx 


sempre torna a ribadire il chiodo . Forse gli Eginesi avea- 
no posto in Impegno il poeta di onorare un l'atto poco 
onorevole per Neottolemo, e per Egina: perciò grida che 
niun Acheo , cioè nativo dell' Acaja , regione in Epiro, 
niun Eginese, niun Greco, potrà su ciò riprenderlo giam- 
mai, e convalida <{ucsta sua asserzione con molti ridessi. 
Pone in campo l'amicizia, con cui per antica ospitalità 
stretti erano gli ILginesi, e i TebanI; indi tesse un eh^o 
a sé stesso . Negus Aeginetas ( contenta Lonicero ) male~ 
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• INTISTROFE IV. 

cantando di te, che dalla lotta sottraesti la cervice 
e la forza non aspersa di sudore, prima che le ' 
membra soggiacessero all' ardente .Sole. Oh se fa- 
tica era nelf .Jgone ! Pure ne vien maggiore dilet- 
to. Lascia ch’io presti grato officio a Te vincito- 
re, se levandomi in alto canlai-argutamente alcu- 
na cosa. Io non sono difficile a dar lodi; cessa 
d’intrecciare tenui corone; la Musa mesce insie- 
me oro, e rame, e avorio, togliendo anche il te- 
nero fiore della marina rugiada . 

EPODO iv. 

Memore ancora di Giove, fa che il suono de- 
gl' inni copioso-di-lodi si aggiri pfkcidamente in- 
torno a Nemèa; c in questo suolo convien celebra- 
re con sacra voce il Re degli Dei . Imperocché 
narrano ch’egli, fecondata Egina madre, generas- 
.se Eaco 

STROFE v. 

che presiede alla illustre mia Patrw, o Ercole; ed 

dicentia provoco, non illos Incesso anticos, et hospites ve- 
teres Thebanorum ; ncque Epirotas, vel ipsuni Neoptole- 
mum temere irrito , ncque cives meos exaspero; meumque 
hoc studium est ut omnibus placeam , neminem conte- 
mnam, nulli me prcejerani, tantum abest ut in clarissimi 
Principis Neoptolemi umbram sceviam . Ora chi potrà ne- 
gar fede a quanto egli narrò di Neottolenio Se gli Egine- 
si e i Tebani sono testinionj delle sue virtù , può egli scen- 
dere al canto violando le leggi del decoro? Questa dife- 
sa così premurosa contiene un arcano, ina è impossibile 
di penetrarlo . 
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(6) Dalle lodi di Tearione passa a quelle di Sogene, e 
Tapostrofe all’Atleta contiene una spiritosa allusione alla 
sua vittoria. Nei Peniatlo avea luogo ancora la prova del 
dardo che si dovea lanciare assai oltre la meta ; ora da 
questa circostanza Pindaro prende qui motivo di scherza- 
re con Sogene. Sebbene il Poeta abbia parlato nelle di- 
gressioni di cose a primo aspetto lontane da Sogene, egK 
non ha però lanciato oltre la meta il suo dardo ; e la sua 
lingua è veloce appunto come il dardo deli' Eginese . Se 
l'Atleta non lanciava oltre il segno lo strale, non era ac- 
clamato vincitor^ se Pindaro non colpiva Sogene segno 
al suo canto, l'Atleta potea lagnarsi non essendo il sog- 
getto delle sue lodi; ma Sogene è pago, perchè appunto 
fu diverso in ambidue il giito del dardo; s'egli colpi fuo- 
ri del segno, Pindaro non vi colpi. Questa allusione è 
2 >iacevole per la vivacità dello scherzo. 

felicissimo pensiero lodato è Sogene da una 
della sua vittoria, e questa lode è assai glorio- 
sa per l'Atleta. Quelli che ambivano la corona del Pen- 
tatlo scendevano prima del nascere del Sole nell’arena, 
onde aver tempo bastante a superare tutti gli emuli nei 
cinque combattimenti che componevano quel giuoco. So- 
gene sfìdò prima gli emuli al dardo, e lo vibrò sì lontano 
dalla meta, che ninno ebbe ardire di provarsi nella lotta'', 
e negli altri combattimenti che rimanevano. Sogene non 
aveva ancor sulle membra stilla di sudore , sorto non era 
il Sole, c già partiva dall’arena vincitore del Pentatlo. 
Egli ne riportò la corona quasi senza combattere ; ma per 
vincere così conveniva esser Sogene . Filippo il Macedone , 
ed Alessandro, spesso ponevano in fuga gli eserciti, senza 
neppur venire alle mani ; ma cosi non potea vincere che 
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« l)tiievolo tuo ospite, e fratello (6). Se l’uomo 
abbisogna dell’ uomo, che diremo essere un vici- 
/ 

un Filippo ed un Alessandro. Pindaro pose accortamente 
snila fine dell’ inno una lode, di cui niun’ altra potea sa- 
lire all'orecchio di Sogene più lusinghiera; e multo insi- 
ete nel rendere osservabile sì favorevole circostanza, escla- 
mando Il irovti ijv, si labor erat! O se avesse Sogene glo- 
riosamente sudato in tutti i combattimenti del Pentàtlo 1 
Quale scorno per gli emuli! Qual gloria per lui! Ma da 
ciò ottiene gloria maggiore, perchè vinse tutti col solo 
nome. 

Perciò Sogene merita una distinta corona, e Pindaro 
_ ne prepara a lui una ricchissima, salutandolo cosi Re de- 
gli Atleti: ma questo diadema è allegorico, alludendo il 
Poeta alla sublimità dei pensieri di cui arricchisce le ri- 
manenti strofe dell'Ode. Alcuni sostituirono al rame (che 
coll’oro e l’avorìo deve formare questa corona) l’ebano, 
e noi non sappiamo con quale autorità. L’.\dimari oltre 
1’ ebano vi pose gigli, e rugiada, e cantò dolcemente 
• E tu Mr.s* per lui raduna , e dalli 

• Rugiada, ebano, e gigli, oro, e coralli. 

, Ma curioso è l' equivoco d’ un traduttore che unì al- 
l!oro, e all’avorio il ramerino ! 

• Ramerino , oro, e avorio a c.iii(ar usa 

• Intreccia insiem la Musa . 

E perchè mai questa stranezza? Riporteremo il comento 
di Lonicero, che toglierà dalla corona di Sogene i gigli , 
e il ramerino; Orditur Musa {inquil Poeta) coronas pie- 
etere, et connectit ce s , aurum, ebur, florido slmul ma~ 
rini , seu pontici roris, decerpto Jlore . Ubi hoc animad- 
vertenduni , marinum rorem hic non esse coronariam il- 
lam herbam, quoì Latinis ros marinus dicitur; njim ea a 
Crcecis Xt/3xvwrt;, a thuris odore, appellatur. Niisqiiam 
enim apud medicos Grcecos ros marìntu Trovrtx ffpffi), qnod 
V. UI. ni 
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ego sciam , eadem signijlcatione qua Latìnis est Rosma-. 
riniis, appellatnr : avterum peripkrastice eum qui ex ina-^ 
re colligiturjlorem Pindarus inteì lìgie. Porro dutn Xiipioe 
ttvSfficv pratmittit Pindarus, non hic est lilii flos 
quod »p(vov et xpivcLv^ipoy , et X»pic>v a Uioscoride dicitur: 
quamquam enim Xtipov proprie lilium sit, propter suhjun- 
ctos a Pindaro genitivos iravriat iipoit, qui ab eo accusa- 
tivo dependent , lilium esse nequit, Quare interpres con-, 
jeciura ductus, coralium esse putat; quod dum in pro- 
Jundo maris est, tenerum apparet instar roris ; ubi vero 
extractumfuerit , et a Sole verbcratum, lapidescat. Nane 
e mari originem ejus ipsum etpmon sub oculo ponit. Nam 
x»paX/ov Coralium velati 4 *Xo{ xspix , hoc est maris 
CAF.S.4RJES , vel COMA dicitur , Rogat ergo Pindarus ut 
Illusa coronas vittori Sogeni texat ex are, ebore, auro, 
et coraliis : hoc est ut preciosum et praiclare ornatura 
hymnutn pangat. 

Quindi ritocca la Ncmèa vittoria di Sogene, cantando 
Giove Nemèo, che ne onorò l’Atleta; e da Giove è condot- 
to a far menzione d’Eaco Re d’Egina, che nacque da 
questo Dio, e dalia Ninfa figlia d'Àsopo . Eaco guida il 
poeta a volgersi ad Ercole, volendo mostrare quanta fos- 
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no, che ami con intenso affetto, ad un vicino? 
Godimento da porsi al paragone con tutti gotU- 
menti . Che se un Dio ne faccia dono, Sogene con 
Te, o Ercole che domasti i Giganti, vorrà come 
con padre abitare felicemente la divina e ricca 
contrada dei suoi progenitori, educando alla vir- 
tù il tenero animo; 

ANTISTROFE V. 

poiché in quella guisa che il timone è in mezzo 
alle quadrighe, egli ha la sua casa fra i tuoi tem- 
pj ; andando dall’ una e dall’altra mano (7). Ohea- 

se la relazione che passava fra i Tebani e gli Eginesi . Er> 
cole ed Eaco, come 6gH di Giove, erano fratelli, benché 
il primo nascesse da AIcmena, e 1 ’ altro da Egina; Erco- 
le Tebano amò sempre Eaco Eginese, e da ciò si deduca 
quanto si amassero Egina e Tebe , e più quanto Pindaro 
amasse Sogene. Perciò un Atleta Eginese avea diritto alla 
lodi di un Poeta Tebano; vedi nodo artifìzioso! 

(7) Q“' forse alcuni critici grideranno: dov’è la Pi ula- 
rica sublimità? A che alludono i due vicini? che meschi- 
na idea è quel timone! Ma si potrebbe rispondere from 
prima deripit muUos. Pindaro dovea necessariamente por- 
re a profitto anche ogni lieve circostanza , per trarne oc- 
casione di lode ai suoi atleti ; giacché i soggetti del suo 
canto erano sterili per sé stessi , e presentavano un piano 
di Lirica uniforme e monotono, che non avrebbe acqui- 
stato così stupenda varietà, e così ordinata condotta ed 
armonico modo, senza gli sforzi della sua prodigiosa fan- 
tasia. Ora trovandosi il poeta già impegnato a parlare 
d’Èrcole, si risovvenne in buon punto della felice situa- 
zione della casa di Sogene che rimaneva fra i due Tempj 
d’ Ercole in Egina, come il timone d’ una quadriga^ in 
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viv UTS /jix\piÀ.JéKX{ , Aiò( Képiv^it. 

mezzo alle rote . E non dovea trascurare questa circostan- 
za, giacché essendosi esteso nelle digressioni in lodi, che 
solo appartenevano a Sogene per cagione della patria , era 
necessario che tornasse a lodare più dawicino l'Atleta ; e 
siccome Ercole ne porgeva a lui favorevole opportunità , 
si studiò di trarne con più favorevole successo bel motivo 
di gloria per Sogene . 

Chi previde i scambievoli bisogni degli uomini diede 
ad essi un'anima sensibile, e 1’ uomo trova sovente nel- 
1 altr' uomo il benefico amico. Se costoro sieno vicini, 
molti vicendevoli vantaggi possono apprestarsi; ma se un 
uomo trovi in un Dio questo amico, e il Dio gli sia sem- 
pre dappresso, sarà incalcolabile la sua felicità. Sogene 
ebbe questa sorte, avendo sempre vicino il figlio di Gio- 
ve; Ercole l’amava qual padre, proteggeva la sua fami- 
glia , e fu appunto suo dono la Neniùa corona del nostro 
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to Eroe, a te conviene render propizia Giunone, 
e il Marito di lei , e la Fanciulla occhi-cerulea . 
Tu puoi sovente dar forza ai mortali in angustie 
difficilmente superabili . Deh sia che tu , prepa- 
rando a Sagene e ai suoi una vita di-stabile-vigore, 
intrecci una felicità costante in gioventù , e in 
gloriosa vecchiezza! E i figli dei figli abbiano sem- 
pre 

Kt>ODO v, 

l’onore presente, e più grande in avvenire! Il mio 
cuore non dirà mai d’aver lacerato Jfeottolemo 
con empie parole. Ma rimescolare tre volte e quat- 
tro tali cose, è povertà; come di chi, spendendo 
ciarle co’ fanciulli , ripete « Corinto di Giove » (8). 

Atleta. Ora se noi ci trasporteremo ai tempi di Sogene , 
per cui Ercole figlio di Giove non era un nome indiffe- 
rente, gusteremo il bello di questo luogo. Nella versione 
poetica ci condurremo in maniera, che i pensieri del te- 
sto si adattino colla possibile dignità all’ indole della no- 
stra poesia. 

(8) Piena d’affetto è quella preghiera ad Ercole, onde 
sempre si adoperi per la felicità della famiglia di Sogene , 
ottenendole il favore di Minerva, di Giunone, e di Giove; 
e sono tali i beni che il Poeta implora per costoro , e con 
tanto calore chiede la mediazione d’Èrcole, che non fa 
d’ uopo calcolar con parole la gratitudine dell’Atleta, per 
cui la Religione rendeva quella preghiera assai interessan- 
te. Ma Pindaro ad un tratto la interrompe, e ritocca 
Neonolemo, affermando risolutamente ch’egli neppure 
s’ ideò di lacerare la fama di questo Principe . Convien ri- 
petere che questo è un arcano . Lo scoliaste Aristarco 
pensa che il Poeta con tanto impegno cerchi di scolparsi 
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’pr(!s.so Kgina, percliè in altri inni fu dagli Kglnes: accu- 
sato (li avere introdotto Neottolemo come sacrilego de- 
predatore dei tempio di Delfo; pure è chiaro che questa 
è una debole congettura. Rapida ed energica è la maniera 
con cui si tronca le parole sul labbro « questo ripetere tan- 
te volte Neottolemo è povertà d' indegno » . 

Il detto proverbiale Corinto di Giove pone chi legge in 
curiosità. Per entrare nello spirito di que.sto luogo, etxo 
il fatto che diede origine al proverbio . Fra i Megaresi e 
quei di Corinto passava da gran tempo una stretta allean- 
za, ma per ragioni di Stato i Megaresi si divisero, e si 
dirhiararono nemici dei Corintii . Questi spedirono a Me- 
gara un'Ambasceria, per rinfacciare a quel popolo i vio- 
lati patti, e minacciarlo di apiu'la ostilità , in caso che non 
fosse prontamente tornato all' unione primiera. Gli am- 
hasciadori furono sentiti nella pubblica assemblea. Avven- 
ne che nel perorare a difesa della loro Repubblica usa- 
rono frasi ampollose e superbe , dicendo che Corinto di 
Giove avrebbe altamente vendicato l'affronto, vantando 
cosi la loro patria come la più cara al Dio degli Dei, e ad 
ogn’ istante tornava in campo il Corinto di Giove. I Me- 
garesi , popolo intollerante , sdegnati per questa tediosa 
tautologia, si scagliarono sopra gli Ambasciadori , e a col- 
pi di pietre li cacciarono dall’Assemblea . I Corintii dichia- 
rarono la guerra , si venne alle mani , ma <{uei di Megara 
rimasero vincitori ; e vedendo fuggire vilmente i Corintii, 
li beffarono gridando che cedessero il gran Corinto di 
Giove. Di qui nacque il proverbio per coloro, che scioc- 
camente e con millantazione vanno più volte ripetendo 
la cosa stessa. Si vegga Erasmo nei suoi coment! ai pro- 
verbj e sentenze dell'antichità. Pindaro, replicando un- 
te volte le difese intorno a Neottolemo, sdegna di cadere 
nella vergogna di quel proverbio . L'allusione è felice , e 
ai tempi di Sogene questo arguto adagio dovea esser pie- 
no di grazia , e di brio . 
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*di, o Ilitia ridente. 

Compagna alle fatidiche 

Parche, odi, o Figlia di Ginnon possente, 

O della prole tenera 

Animatrice Diva genital ! 

Senza Te non la vivida 
Luce mirammo, nè la notte ombrifera, 
Nè il don ci diede amabile 
Di gioventude florida 
La vaga tua sorella Ebe immortai . 
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Non a goder d’ uguale 
Fortuna avvien che facile 
Spiri ogni uom la primiera aura vitale^. X 
E non per tutti equabile 
Può sua lance librar Felicità: 

Ma per te, Diva, or Sogene, 

Che chiara splende di Teariòn progenie,. 
Corona ottien d'altissimo 
Valore in ludo ferreo , 

E di sua gloria empie la nostra età .. 

£i sede ha ncU'antica 
Dei bellicosi Eacidi 
Regai Città di dolce canto amica ; 

E d’ Esina ai magnanimi 

Figli anco e noto il faticoso Agon . 

Chi a lieto fin mirabili 
Opre addusse, è di molta onda Castali^. 

Dolce cagion; chè nobili 

Fatti grand’ombra avvolvere 

Suol, se tace degl’inni il sacro suon . 

Per luminoso vanto- _ 

A geste memorabili . . 

Unico è speglio dei poeti il canto, 

Se la vocal Mnemosine 

Larga doni mercede a bel sudo*. 

L’uora saggio è nocchier provido 
Che preconosce ogni aura; etsa che- scendono 
I ricchi alteri e i poveri 
Di Morte all’avel gelido. 

Nè la fama pospone a vii tesor. 
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Si airitacense Ulisse 
Salir fu dato a gloria 

Maggior di quanto in suo vagar soffrisse, 

O in aspre pugne Iliache, 

Pel soave Smirnéo Vate divin : 

Che ne’bei Miti Omerici 
Gravità splende, mentre l’alme aligera 
Rapisce arte Dedalea, 

E del vero ingannevoli 

Larve occultano ad acre occhio il camtnin. 

In ciechi errori avvolto. 

Fra la mortai progenie 

Molti han lo ingegno; che se ogni uom , rivolto 
A giuste opre , la candida 
Ognor sapesse verità scovrir, 

Non di sdegno implacabile 
Per le mal combattute Armi Tessaliche 
Ardente il Telamonio- 
Ajace avrian già i Danai' 

Visto centra se stesso inferocir . 

In mezzo al cor l’ acuto 
Brando Ei si fìsse, e vindici 
Numi imprecava al Laerziade astuto; 

Ei che il più forte in orridi 
Conflitti ( tranne Achille ) usò vibrar 
L’ombrilunga asta indomita , 

E che sovr’agil nave i retti spinsero 

Fiati d’amico Zeffìro 

Ad Ilio, onde l'adultera 

Sposa del biondo Atride racquistar. 

T. III. a» 
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Commi d’ Averno scende 
La negra onda funerea 
Su chi Taspctta, e su chi men ratteiide; 
Ma splendor sommo ottengono 
Gli Eroi che b crudel morte rapì, • 

Se accresca un Ilio benefico 
La gioconda lor fama : invulnerabile 
Stassi Virtù ; che fulgido 
Senlier di gloria all’inclito 
Neottolèmo , onor d’Egina , aprì . 

Già questi a Delfo il piede 
Rivolse, ed oggi il coprono 
Le l'itie arene, poiché l'ardua sede 
Di Priamo Dardanide, 

Lungo sudor dei Danai, arse e atterrò. 

Indi per nave ei reduce 
Torse co’suoi da Sciro; alfin pervennero 
Vaganti a Efira, e imperio 
Tenne ei breve in Rlolossia , 

Ma scettro ognor la stirpe sua portò . 

D’ Apollo al vocal Tempio 

Giunse, e a quel Dio le belliche 
Spoglie recò, dopo il Trojano scempio; 
Allor la Parca, ahi misero, 

Dei giorni suoi ratta recise il fil ! 

Partian la preda ; orribile 
N’arse contesa, e cruda man trafiggere 
Con empio acciar sacrilego 
11 petto osò all’Eacide, 

Contaminando il venerato asìl. 
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A lai barbare frodi 

li cor d'alta ira accesero 

Dei sacri doni i Delfici Custodi , 

Ma ben compie Neottòleino 
Di Fato irrevocabile il voler. 

Dovea del sangue d' Eaco 
Un Re giacersi entro l'annoso e tacito 
Roseo, dappresso all’aurea 
Magion d’arcani oracoli, 

Ove regna di Deio il Nume arcier: 

E, quando arde 1’ Aclièa 
Pompa di pingui vittime. 

Arbitro in Delfo egli abitar dovea, 
Vegliando i riti, e a Temide 
Reggendo illesa l’equa lance in man . 

Or chi mendace artefice 
Me chiamerà d’Aonie Iodi? Or bastano 
Tre accenti a onesta causa, 

Etcstimon veridico 
E quei che in Delfo non risiede invan. 

O Egiiia, audaci prove 
Oggi amerei , su Dorica 
Cetra cantando i tuoi Figli e di Giove, 

Quasi a sovrano encomio 
Di nobili domestiche virtù: 

Ma s’anco or fusse agevole 
Ratter tal via , grato in ogni opra è un placido 
Ri]»>so; e l’Ibleo nettare, 

E i dolci fior di Venere, 

Stancano alfine un corch’ebro ne fa. 


; 
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L’ uom vario è in operosa 
Vita, e. Natura è varia 
Ne'doni suoi, ma non possibil cosa 
È perfetta e durevole 
Felicità : chi sì beato è appien? 

Pure , o Tearion , le rigide 
Parche gioconda sorte a te concedono , 

' r.he coraggioso a splendide 
Opre man poni, e vigile 
Di sagace prudenza hai ricco il sen . 

Fugator dell’audjce 
Ottenebrala invidia, 

L’eccelsa io loderò gloria verace, 

Come a versar di limpida 

Onda sul prode Amico ampio ruscel. 

Questa , sol questa è l’ utile 
Mercede ai buoni: nè d’acuto biasimo 
Punger potrammi il Jonico 
Achèo vicino; e affidami 
D’ Egina e Tebe l’amistà fedel . 

Fra i cittadini miei 

Chiaro mirar con providi 

Sguardi del giusto entro il coufin potei, 

E ognor dalle inique opere 

Di violenza allontanando il piè. 

Lieti deh pur m'arridano 
I dì futuri ! E s’ oggi al canto scendere 
Vilmente io possa, ed invidi 
Detti intrecciar maledici, 

Dirallo il saggio a cui nota è mia fé . 
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Giuro, o Egiuese Atleta, 

Stirpe dei forti Eussenidi , 

Ch’oggi non oltre la difficil meta 
Canto io vibrai la rapida 
Cai|pra lingua, come dardo a voi: 

Di te cantando, o Sogene, 

Che non asperso di sudor Nemèaco 
Vincesti, e pria che l’ agili 
Membra lattando indomite 
Ferisse il raggio dell' ardente Sol . 

Oh se bagnavi il petto 

D’ampio sudor! Ma insolito 
Vien da tal ludi a te maggior diletto ; 

£ l’alto di Vittoria j 
Carme io disciolgo con arguto stil-.- 
Di lodi non difficile 

Dator son io; Musa, cessiam d'intessere 
Lievi ghirlande; or nitido 
Avorio mesci , ed auro, 

E di marin corallo il fior gentil. 

Giove rammenta , o Dea, 

E gl’ Inni s’odan placidi 

Per la sacra echeggiar selva Nemèa ; 

Qui si convien l’Olimpico 
Re con voce sonante celebrar: 

Dal sommo eterno Egioco, 

Già fecondata Egina madre, narrano 
Scendesse il divin Eaco, 

Che a te fratello ed ospite 

Ama, o Alcide, la mia Tebe vegliar. 
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Se ogni nom cerca adjutrici 
Forze (l’altr’uom betieOfto, 

Quanto non Ila che tra vicini amici 

Fida ne giovi e tenera 

Vicenda d’amorevole favor? • 

Questo è verace gaudio 
A tutte gioje ugual : ma se di provido 
Nume don sia propizio, 

Teco , o invincibil Ercole , 

Dei superbi Giganti domator,- 
Teco amerà costante 
Degli avi abitar l' inclita 
Sede il forte Campion che, padre amante 
Ben Te chiamando, il giovine 
Spirto a eccelsa virtù pronto educò . 

Per te non ebbe ei l’aureo 
Serto Ncmèo? Non te vicino el venera 
Dio tutelar? Non ergesi 
La sua magiou fra i splendidi 
Templi che Egina al Nume tuo sacrò? 

Tu dèi, beato Alcide, 

A Lui propizia volgere 

L’alma Giunon che a’tuoi desiri arride, 

E Giove, e Tocchi-glauca 

Fanciulla che la grave Egida tien: 

Tu puoi sovente a’deboli 
Mortali tra perigli insuperabili 
Ferrea nel cor trasfondere 
Forza, che duri ostacoli 
Rompe, e vittoria fuor di speme ottien. 
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A Sogeiie gradita , 

E all'alta sua progenie, 

Di stabile vigor fiorente vita 
Concedi, e non mutabile 
Intreccia ad essi prospero destini 
In gioventude fervida, 

E in gloi'iosa età senil trascorrano 
Lor di si lieti, e godano 
I più remoti posteri 

L’onor presente, anche oltre ogni confin 
Or qui m’arresto; e pria 
Giuro alle sante Annidi 
Che non vibrai dalla faretra mia 
Con empia man venefici 
Dardi , il buon Neottolèmo oggi a ferir. 
Ma tai detti ripetere 

Tre volte e quattro sol può mente povera 
Qual di chi vende a semplici 
Fanciulli antiche inezie, 

E Corinlo di Giove ama ridir. 
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T^rwa , KÌfo5 

' A<PfoStTaC ijiSfOTIClV (Pt>^OTXTUV , 

'' Kt( TXf^eviotTi xa» tx'iSuv èpi^ot- 
(Tci fi^epóifoit, tìv ijlìv , iukéi^oit ' AvkyK»i 
Xepr) , Hrepov S' èrlpout . 

'AyaTaròt Ss , Kaipoù ju^i vXuvoiUv- 
ra. vp)>i ìpyov sAitqovt 
T^'i' àpsiSvuv èpd- 

Tuv ìTrtKpxTsIv Suvaar^ai. 

’Avli. a'. 

ohi Kxl Albi Aiyi- 

vut re ^éxTpov Toifihft àju.^5ToAifrdcx 
Kwptat Supijiiv • ì'/3Aa<jev S' vibf , Olvui- 
vat ^otm/.ehi , y^sip'i kxì /3ouA«7« xpit^oc. 
noAAa viv toAAoì aitxvsuov ìSsiy. 

’AfòoaTt ykp iipuuy ciuTot 
HspiyatsTxóvTUV 
“hAéAov ksivov ys wsi- 
Sso'^’ »y x^ixit éKÓvret , 

(i) La delicatezza dei pensieri, e la morbidezza del co- 
lorito poetico in questo proemio, sono degni di quella 
Dea eh’ è la regina del cuore umano; Pindaro parlò di 
lei con quel linguaggio die per bocca del tenero Aiia- 
crconte parlavano le Grazie. L' encomio della Bellezza è 
quello del giovinetto Dinia Eginese, a cui splendeva sul 
volto il fiore più caro di questa amabile Divinità. Essa 
guidandolo quasi per mano , e scacciando dal suo cuore 
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STROFE I. 

Augusta Bellezza , anminzintrice dogli amori im- 
mortali di Venere, Tu sedendo sulle ciglia di ver- 
ginelle e di giovanetti, porti 1’ uno colla mite de- 
stra della decessila, l’altro con altra mano. Ma, 
non deviando in ciascuna opera dalla opportuni- 
tà, è desiderabile il poter conseguire i più prege- 
voli amori ; 

A>TISTROFK I. 

quali si aggiravano intorno al letto di Giove e di 
Egina, custodi dei doni di Ciprigna (i). Da questi 
amori germogliò il figlio di Enona, Re ottimo per 
la mano, e per i consigli. Molti pregavano a.ssai di 
vederlo, imperocché i fiorenti Eroi abitanti-aU’-in- 
torno voleano obbedire spontanei al suo potere, 
lungi da guerra; 

t 

ogni basso de$i<lerio, lo diede in cura al Valore, che lo 
cliiaiuò alla palestra Neinèa, e, corso lo stadio, gli donò 
la corona della gloria. L' occhio di Uinìa è il trono della 
Bellezza, amando essa gl’innocenti giovanetti; grande è il 
suo potere, giacché tutti dobbiamo servire a lei per ne- 
cessità , ed essa non tutti governa con ugual mano, coii- 
ducendo altri ad onesto, altri ad inonesto desiderio; fata- 
le verità! Ma la Dea stese a Dinia dolcemente la destra, e 
lo pose nella via della virtù. Essa è la madre degli amo- 
ri, ma non deve desiderarsi che addivenga strumento 
d’impuri affetti; gli amori degni di pudica Bellezza sono 
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iTpo. /3'. 

' Orrep Ka) Kivupav V- 

fipire tAoutw Tovrtx Hv tots KÙTpco- 
''l^ailZi TOfTÌ Koùpatt , itlTvé'jiV TÉ 


gli amori della innocenza . Qui tutto spira grazia , ed in> 
geiiuità, e la Bellezza di Pindaro è quella che, come can> 
tò il Cesarotti , 

• Discesa dalle sfere i membri informa , 

• Beltà che del ricorda , e deio Ispira , 

• E voluttà di del nei sensi Infonde. 

Essa che sta sul ciglio di verdini modeste, in.scgna al 
hel sesso un’utile verità. • Se le donne ( scrisse lo stesso 
Cesarotti) in qualunque stato intendessero le voci, non 
s dirò della virtù, ma del loro vero interesse, abborri* 

< rebbero come nemici ttitti coloro che colle massime li- 
s cenziose tentano d'indebolire in esse il senso del pudo- 

< re, ch'è quanto a dire di spogliarle di ciò da cui solo 

> riconoscono tutta la loro potenza . Le tre vere Grazie , 

> custodi perpetue ed abbigliatrici di Venere, sono la ve- 
n recondia, la misteriosità, e la riserva ». 
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c quelli che ordinavano eserciti nell’ alpestre Ate- 
ne, e i Felopidi a Sparta . Supplice io tocco l’ au- 
guste ginocchia d’Eaco, per questa cara città, e 
per questi cittadini, portando la Lidia mitra ador- 
na di vario suono, simulacro Ncmèo dei due Sta- 
dj, tuno di Dinia, T altro di Mcga suo padre. Im- 
perocché più durevole è la felicità prodotta per 
gli uomini da Dio, 

STROFE II. 

che un giorno nella marina Cipro colmò Cinira di 
ricchezze (a). Mi arresto sull’ agile piede, respiran- 

(a) Dinia condusse il Poeta a cantare le lodi della Bel- 
lezza, essa lo guidò a parlar degli amori, e questi n.uu- 
ralmeiue lo conducono ad Eaco frutto dei teneri amuri di 
Giove con la Ninfa Enona la stessa che Egina. .Siccome 
il parlar degli Eacidi era onorare la patria di Dinia nel 
modo più insigne, perciò volentieri si distende lodaiulo 
le virtù d'Eaco. Tanta era la fama, che di lui correva per 
Grecia, che da ogni Città si portavano in Egina i più il- 
lustri Eroi, onde visitarlo, e riportare gli oracoli della 
tua sapienza. Nelle sue mani riponevano quei Principi i 
loro politici affari, ed egli ne sedava le discordie, egli 
decideva della guerra e della pace , Re , Legislatore , e 
Maestro. Gli Eigines! molto doveano ad Eaco, per le cui 
preghiere Giove liberò quel popolo da una orribile peste 
che desolava il paese; ed egli in una siccità ottenne da 
' Giove la pioggia , che ristorò le deserte campagne, avendo 
risposto 1’ Oracolo di Delfo che il solo Eaco potea placa- 
re r ira del Dio. Dunque le ludi di questo Eroe sono gra- 
tissime a Dinia Eginese, e perciò Pindaro, trasportandosi 
colla sua immaginazione ai campi dellameno Eliso, sì voi- 
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Xeipóveim S' oùx tp'i^et. 

'Avli. 0. 

Kelvot Kuì TeAdCfibivo; 

vtov, <f)xjyxva xixptKvX'iTTxis . 

’H Ttv cly^UTTOV fxìv, ijTOp S’ ìi^KIfJLOV , Aa* 
6a Kxréytt XuypSì i/eiK‘i ‘ piéyn^ot 
a' xtóAù) \J/euSe{ yépxt xvrérxrxt . 

Kpuptxitri yxp èv ^ipoi( ’oSvT(rH 
Axvxo) bspxTevtrxv . 

Xpuréutv S' A'ixt <^£pij- 

6e)( otAùjv, p6va> vxÀxixev . 

«e a lui, pregando, e toccando le sue ginoccliia , in favo- 
re d’Egina. In ire modi usavasi da chi pregava d’accom- 
pagnare con aitila dimanda; se chiedevasi l’assenso ad 
una cosa , si toccava il capo o il mento di colui a cui era 
diretta la supplica; se si cercava assistenza in qualclie pe- 
ricolo , si toccava la mano ; se voleasi ottenere il felice 
successo di qualche cosa , le ginocchia : da ciò nasce l’es- 
pressione del testo . 

La Mitra Lidia adorna di vario suono è metafora che 
allude a quest Ode, la quale è per Dinia nobilissimo Dia- 
dema; Lidia perchè si cantava secondo il modo Lidio, 
uno dei sette modi del canto presso i Greci , di cui fu in- 
ventore Menalippo , o secondo altri Amlìone . Il modo 
Lidio adoperavasi per cose liete, ed aveva un’estrema vi- 
vacità, ed è quello che per oruameuto si apprendeva dai 
giovani ; perciò il Poeta sceglie per Dinia la Lidia armo- 
nia, come quella che formava parte della sua educazione, 
e ben conveniva a lieta vittoria . 
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do prima d’aggiungere parole, poiché molto e 
molto si disse: e, rinvenendo nuove cose, darle 
ad esame ond' essere giudicate, è tutto pericolo; 
ogni discorso è cibo agli invidiosi; e F invidia si 
a 2 >prende sempre ai buoni, e non viene a contra- 
sto cogl’ inferiori (3). 

A.XTISrnOFE II. 

Essa invidia si divorò a brani anche il figlio di 
Telamone precipitandolo sopra Usuo ferro Vera- 
mente, in funesta rissa , oblio ricopre chi sia me- 
no facondo di lingua, ma valoroso di cuore; e ai- 
rincontro un sommo premio si versa sopra una 
astuta menzogna . Imperocclu: i Danai favoreggia- 
lono Ulisse con occulti siiffragj , ed Ajace privato 
delle armi d’oro lottò colla morte. 


Intorno al Simulncro Nemèo dei due Sradj\ così co- 
nienta Lonicero: Inteììi^it hymniim suum, quo fìt ut res 
i^Citae et Dinice , et Megw pra'clarius qnam ulto Simulacro 
posteri! commendentur . E qui si dove avvertire che i due 
Stadj ( nel Testo ìiccev <;xÌì j>v ) non possono considerar- 
si allusivi al Diaulo , cioè alla corsa del doppio Stadio, 
COMIC ha creduto qualche interprete ; qui sì parla di due 
(ìlffercntì corse del semplice Stadio, una di Dinìa, l’altra 
di Mega padre dell’Atleta, perchè altrimenti il titolo del- 
r Ode dovrebbe portare la vittoria di Diiiia come Diau- 
lodromo . 

Finalmente il cenno sulle ricchezze di Cìnìra Re di 
Cipro riguarda la felicità del vincitore Dinia ; essa è du- 
revole perchè è un dono degli Dei; Dinia protetto da essi 
è felice come Ciiiira, e se meritò per valore un inno di 
Pindaro, è più ricco di Cìnira. 

(3) (Questo luogo ha uii bello originule che ferma; qui 
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T0( , So^O(PpaSÌ)f , KXtOTOt'ÒV OhitSot' 

''a to Aa/XTp^v giurai ‘ 

Twv (T ùpa^Tuv x,jSo( ài/TfivÉi ffxhpóv^ 

ZTpo. y. 

EI')j jU)j Tori f!4ot r#»- 

oItov i6o(, Zej Txrep . ’AAAa Ke^év6o^s 
*ATAóaii ^ucit èpxmloiiixv , ^avti'v u>( 
TIxKr) KP^éot fjiìi tÌ SutrpxiMOv Tpotru^u' 
Xpvo'ìv eu^ovrat, veSiov S STspoi 
^AxépavTov . Eyu S ' à^olt àSuv, ìmu 
XS’ovì yvìa xxàv\I/m- 
ft , edvèuv xìvtrrìt , 

<pkv S' hfta-irsipm à^rpo7( . 

tutto spira una nobile franchezza , e qui si sente il maestro 
che sa a tempo abbandonare una strada, riflette, indi si 
dirige per un’altra che ben conosce ove guida. Pindaro 
assai disse d'Eaco, e se ne mostra quasi defatigato. Lo- 
dando gli Eginesi egli non può tacere degli Eacidi, ma 
coloro che lo invidiavano, poteano trarre motivo dì cen- 
sura dal non avere altro in bocca che questi Eroi ; e qui è 
dove egli si ferma , e respira . Ma rimangono altri Eacidi , 
e singolarmente Ajace, a cui digredisce in appresso; e qui 
è dove riflette, e riflette sull’invidia che gli apre appunto 
opportuno campo alla digressione, e così rientra in quella 
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Pure essi, combattendo coi nemici, si fecero a- 
prire piaghe ben diverse nèl fervido corpo sotto 
la lancia fugatrice-degli-unmini ; e quando com- 
battevano intorno ad Achille uccìso di fresco, e nei 
giorni d’ altre fatiche, di-molta-strage. Era 

anche in uso anticamente l’abbominevole parlare- 
malizioso , compagno di blandi detti, peiisatore- 
d’inganui, obbrobrio cagione-di-mali; che oppri- 
me con violenza quanto ci ha di splendido , e in- 
nalza la putrida gloria d’oscuri uomini. 

STROFK III. 

Deh! ch'io uon abbia mai si fatto costume, o 
Giove padre, ma ognora m’attengaa semplici stra- 
de di vita ; onde estinto eh’ io sia , apporti onore 
ai figli miei, non infamia ! Altri bramano oro, al- 
tri bramano immensi campi; io però caro ai cit- 
tadini deh possa coprire di poca terra il mio cor- 
po ! Io che lodo ciò che degno è di lode, e spar- 
go il biasimo sopra i malvagi (4). 

strada che lo guiderà poi direttamente al suo scopo . 
Il bello di questo luogo è uno di quei slanci del genio, 
che brillano d’una luce vivissima ma rapidissima come il 
baleno; se tu noi vedi mentre guizza , noi vedi più. Au- 
ree sono le riflessioni sull'Invidia, e tali da porgere con- 
forto a chi soggiace al morso di questo aspe , di cui teme- 
va quasi lo stesso Pindaro. L'uomo invidioso ha buon 
gusto , giacché egli addenta saporite carni , e lascia le 
ossa . 

(4) Qui veramente sarebbero necessari * punti am- 
mirativi degl’interpreti appassionali del loro autore; ma 
T. III. ti 
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hv^tToti «T ttfera , 

fdii ééfTcttt , ùi oTs SévSfov x'tT- 
o-Éf, (Topoit Xì/SfMV ispùelr' èv StKxtot{ 
Té, Tf)n iyfìtv ulèépa. Xpe'ieu Si vavTol- 
XI pUuv àvSp^v ' TX (ih x\J.p\ Ttvoit 
'T-Trep'l'TXTX. Wx^sùst Si km réf- 
\(/<$ 'iv Oflft-XTt ÒST^Xl 

ni^iv . '^il Méyx t tÒ S' xù- 

TH Tt'xv 4/U^XV KOpii^Xt t 


noi non farrmo qui maraviglie, perchè questo canto suo- 
m rehbe dolce anche ali’ orecchio di Mìda . Felice è l’ap- 
pi( co della digressione ad Ajace, di cui è nota la contesa 
con Ulisse per le anni d'Achille. Pindaro accusa l' invidia 
del tristo fine di quell Eroe, giacché tro|)po grande era 
il figlio di Telamone per non attirarsi l'invidia degli al- 
tri Capitani, Ne prende le difese con calore, rimprovera 
al consiglio de’ Greci l’ ingiustizia c la parzialità, e li mo- 
stra sedotti dalia scaltra facondia d'Ulisse, per cui tolse- 
ro al valoroso Ajace quelle armi che a tutto dritto dove- 
vano esser sue. Tratta ciò con aperto impegno, perchè 
oltre Tesservi indotto dall' amore della verità, v’è spinto 
ancora dall'onore che ne hanno gli F.acidi , e perciò Egi- 
na, e Dinia Eginese. Molto valeva certamente la lingua 
deUTtaco, ma Pindaro prova che valeva assai più la spa- 
da del figlio di Telamone . Quanto diverse furono le fe- 
rite che costoro riportarono in guerra ! Ajace ne rimase 
coperto, Ulisse potea mostrarne ben poche; dunque chi 
di loro era più degno dell' armi di Pelide? Gonvien dire 
( he Ulisse sapesse schivare assai bene i pericoli, perchè nel 
U. 19. dell’Odissea, quando egli ritorna in patria dopo la 
sua langa peregrinazione, e la nudrìce Euricléa gli ap- 
presta il lavacro, Omero non parla d’altra cicatrice ch'egli 
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T.a virtù ^.saltata da giusti e saggi unniiiii ere- 
■sce corno pianta che s’innalza all’iimido aere, per 
le nisiarle che r-avverdiscono. Diversi sono fra 

O 

uoinini amici gli utili .servigj ; quelli però intorno 
alle fatiche del valore sono i supremi . 11 diletto 
richiede ancora che innanzi all’occhio .se ne pon- 
ga un testimone; ma il rivocare, o Mega, il tuo 
.spirito, 

avesse se non rlie d’ una sopra un ginocchio , e questa oer 
morso di cìngliiale iu caccia, ove andò co’ figli d'Auto- 
lico . 

Allorché si tr.ittienc sull' invidia , Pindaro allude occul- 
tamente a sé stesso , e a Dinin : se anihidue sono invidiai. , 
possono confortarsi pensando che l’ invidia non è un 111 j- 
Stro nuovo , giacché in lontani tempi osò di assalire anche 
gli Eroi. Quanto è scaltro l'uomo invidioso! Egli ha sul 
labbro dolci parole, e medita ruina; adula, « pensa in- 
ganni; opprime i grandi perché li teme, innalza i vili per- 
chè li conosce inferiori. Diiiia coronato ne’ Giuochi Ne- 
mèi benché giovanetto, e Pindaro primo poeta tlella Gre- 
cia, doveano es.sere due vittime dell' invidia ; oh qu.anti 
avranno tentato di sfrondargli quel lauro di cui lo coro- 
narono le iVIuse ! Ma egli vince l’ invidia perchè non cono- 
sce invidia; loda la virtù ove la scorge, perseguiti il vizio 
ove rincontra. Egli ha un'anima libera , e si mostra de- 
gno del nome di Greco . Non brama tesori , non immen- 
so terreno, lasciando simili desiderj a quella classe d’uo- 
mini per cui l'ozio e la crapula è una virtù. L’eredità 
de’ suoi figli sarà il buon nome, e quanto è preziosa l’ere- 
dità dell' uomo giusto! Poca terra coprini le sue ceneri, 
ma saranno bagnate dalle lagrime dell.i filiale tenerezza, 
e da quelle dei suoi amorevoli consittadini ! 
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Ov fiat SumrSv. KfVt&v 
a’ è>T<Jwv j^a^vov Tt^oi . 

SfJ Sì rxTfx, XxptxSan té ^(ipov 
'TTSpéÌTeti ^i6ov Moira7ov , 'i- 
KCCT( ToSùv evuvòiJLaiv , 

Svoli, XxtpU) Sì , TpOT^OpOV 
’Ev fiìv 'épy^ KÓjJéTOV isti . Et«o<- 

Su7t S‘ àvtjp y^iSvvov kxi ti( kx/zxtov 
0i)je5v.^Hv ye ftav ÌTiKx’iAiot u/tvoc 
^*1 vx^xt, Kxì Tp'iv y evirò XI 
Txv 'ASpxi^ov , tSìv re KxSixeioiv lépiv . 


(5) Tornando alle lodi deH’Aileta, ritocca la sua vitto- 
ria Nemèa, e gli fa conoscere quanto debba essere grato 
a chi la eternò con bel canto. Quella pianta che per le 
lodi del saggio cresce rigogliosa , quasi nudrita da dolci 
aure, e da molli rugiade, è la virtù di Dinia, quella vir- 
tii che lo spinse all’arena della gloria; ma senza l'inno 
Tubano quanto vigore avrebbe perduto ! Perciò cantava 
un poeta 

LaiiHataqiie virtns 

Crrscit , et itiimensum gloria calcar habet . 

Per maggiormente infiammar Dinia all’amore della vir- 
tù, cerca di mostrargli quale importante servigio gli abbia 
venduto nel cantare la sua vittoria. Non ci ha ainichevol’o- 
pera più utile che premiare di giuste lodi le fatiche dei 
valorosi, e questo cennp risveglia nel cuore di Dinia la 
più viva gratitudine, e fa una dolce forza alla sua libera- 
lità. Ma il poeta vorrebbe ancora porgli sotl’occhio un 
testimonio verace della sua virtù: o/i se fosse ancor vìvo 
Mega tuo padre, egli attesterebbe come tu calchi valoro- 
so le orme sue nella palestra delConoreì Che insinuante 
artifizio! Il Giovinetto ricerca quell’ uomo benefico chu lo 
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m'è allatto impossìbile. Vano è l’esito eli vane 
speranze ; io posso però per mano delle Muse er- 
^ere-a sostegno della tua patria , e dei Cariadi , un 
immenso monumento marmoreo, per l’onore due 
volte ottenuto dal tuo piede nella corsa. Godo di 
menar vanto corrispondente all’opera. Taluno con 
T suoi versi rende priva-di-dolore la fatica; ed era 
ili uso l’inno lodatore anche prima ebe avvenis- 
■se la contesa di Adrasto , e quella dei Cadmèi (5) . 

animò collesempio ; sarebbe completo il diletto della sua 
vittoria, ma Pindaro non può rivocar Me^a a nuov.i vita . 
Lf Muse però erigono a Mega per mano di Pindaro una 
statua, monumento immancabile del suo valore, e questa 
statua è l’ inno del Tebano, che non teme la forza di- 
struttrice del Tempo . Da ciò passa aH’encomio della Poe- 
sia , che assai compensa i sudori dell* uomo valoroso, e 
Pindaro esulta dando alta lode ad alto merito, per ca- 
gione di Dinia , e di Mega . Anche prima della guerra 
d' Adrasto contro Tebe si udivano gP inni , cioè non erano 
ancora Nemèi Giuochi, e la voce de'Poeti già lodava il 
valore: potea dunque la Nemèa vittoria di Dinia non es- 
ser celebrata da Pindaro ì 


Digilized by Google 



VERSIONE 


ROETIGA 


ODE Vili. 


O pudica Bellezza , 

Raro celeste fiore , 

Che conquistando l’anima 
Disveli ogni dolcezza 
Di Venere, e d’ Amore! 

Tu esprimi ingenui affetti 
Sulle modeste ciglia 
Di Verginelle amabili. 

Di casti Giovanetti 
Sulla gota vermiglia . 
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Ivi o Beltà pudica 
Siedi; e soavemente 
Al cor tu mite scendere 
Puoi colla forza amica 
D’un sorriso innoceute: 

£ vario il tuo potere 
Sovra i soggetti cori ; 

Ma bel desio sol destano 
Di sovruman piacere 
I verecondi Amori . 

Questi al fecondo letto 
Del gran Giove e d' Egina 
Intorno un dì aleggiarono, 

£ a lor pioveano in petto 
La voluttà divina: 

I puri offriano ad essi 
Dell’ Acidalia Dea 
Doni stillanti ambrosia, 

£ dai fedeli amplessi 
£aco immortai sorgea ; 

Che pe’ consigli suoi, 

£ per la man pugnace 
( Viva dei Numi immagine) 
Si fè ai vicini £roi 
In guerra esemplo e in pace. 
Molti da estraneo lido 
Venian Duci possenti, 

Del suo saver moltiplice 
Tratti dal chiaro grido, 

A venerarlo intenti: 
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E i Guerrier valorosi 
Della Cecropia Atene, 

E gl’invitti Felopidi 
Per geste ardue famosi 
Nelle Spartane arene . 
Supplice a te dinnante 

Me, o divin Eaco, or vedi; 
Accogli il prego fervido 
Infra le conscie piante 
Dell’ alme Elisie sedi . 

Egina a te si cara , 

Sovrano Eroe, difendi, 

£ i Cittadin magnanimi 
A più stupenda gara 
Di virtù somma accendi : 

£ a te l’Inno Dircèo f 
Sia grato in Lidio canto, 
Mentre di Mega e Din» 

Per Io stadio Nemèo, 

£terno rende il vantò! 

Allor d’alta vittoria. 

Onde felici or sono, 

Fu largo il Ciel benefico; 
Fiorisce all’uom la gloria 
Quando dei Numi è dono : 

£ Cipro ondosa intorno 
£cheggia ai detti miei, 

Che colmo vide Cinira 
D’ampie ricchezze un giorno 
Per man d’amici Dei. 
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Dal corso faticoso 
Io qui m’arresto ornai 
StiH'agil piè; gradevole- 
Mi fia breve riposo. 

Molto finor cantai : 

E novi offrir canori 
Versi all’ obliquo ciglio 
Di censor pravo e rigido , 

È batter via d’ errori 
Incontro a gran periglio. 

D’ogni aureo detto, od opra. 

Si pasce ognor l’ audace 
Ai buoni avversa Invidia ; 

Contr’essi il dente adopra; 

Con altri il frena, e tace. 

Ahi cruda Invidia ! Oppresso 
Da nere frodi il forte 
Ajace Telamonio 
Tu col suo brando istesso 
Spingesti in braccio a morte. 

Non degno oblio ricopre 
Chi , mentre arde fatale 
Contrasto, in-facil copia 
Di bei detti men vale; 

Ma valoroso è in opre : 

Con ingiusta vicenda. 

Onta recando al vero, 

11 non dovuto premio 

Sul capo avvien- che scenda 

D’uom scaltro, e menzognero. 

T ni. li 
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Così favor furtivo 

Si cliè all’astuto Ulisse; 

E alfiii deirarmi fulgide 
L’ irato Ajaoe privo 
II petto si trafìsse . 

Pur d’ainbo nelle ardenti 
Membra i fieri nemici 
Piaghe diverse aprirono 
Sotto i colpi frequenti 
Dell’ aste feritrici; 

E in mezzo alle ferali 

Pugne sul corpo esangue “ 
Del piè-veloce Eacide , 

E in altri di fatali 
Di strage, e lutto, e sangue . 

Antica peste è questo , 

Padre d’odiosi affanni 
Scaltro sermon malefìco, 
Dolce , ma ognor funesto 
Macchinator d’inganni. 

Obbrobrio altier, che opprime 
Ogni virtù gentile , 

E che di turpe gloria 
Alle superbe cime 
Erge r uom guasto e vile . 

Ah, Giove, ogiior lontano 
Sì perfìdo costume 
Dal mio cor tieni , e semplici 
Vie ch’io non segua invano 
D’ innocua vita , o Nume ! 
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Onde , poiché ui perigli 
Tolto del tristo mondo 
Sarò nud’ ombra e polvere, 

Non lasci infamia ai figli, 

Ma onor d’opre fecondo. 

Altri han violenta sete 

D’immensi campi, e d’oro: 

Poca terra il mio cenere 
Copra in dolce quiete, 

Air ombra d’ un alloro! 

Ai cittadin miei caro, 

Paghe vedrò mie brame ; 

10 che all' ignudo Merito 
Non son di lodi avaro, 

E biasmo il Vizio infame . 

Virtù , su cui del Saggio 

11 degno encomio cade, 

É qual pianta frondifera 
Che del .Sol cresce al raggio, 

Per futili rugiade : 

Vario è il favor che scende 
Da mutue destre amiche. 

Ma sol favore altissimo 
Dà quei, eh’ eterne rende 
Del Valor le fatiche. 

Dinia, or tu n’hai mercede 
Nel Dorio canto eletto ; 

E ben vorrei che al termine 
Giugnesse il tuo diletto , ^ 

Che un testimon richiede: 
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Ma dalle Stigie arene 
Chi rivocar può, Mega, 

Oggi la tua grand'anima? 
Vano è di vana spene 
L’evento , e invan si prega . 

Pur col Febèo favore 

Può la mia mano industre 
D’ Egina e dei C^riadi 
Ergere a eterno onore 
LIn monumento illustre: 

Che sacro al vero merlo 
Serbi , o Mega, il tuo nome 
Incontro ai dì, pel rapido 
Piè, che due volte il serto 
Nemèo dietti alle chiome . 

Godo che in questo suolo 
Un vanto or si diffuse 
Che ben risponde all’ opera: 

D’ aspra fatica il duolo 
Disacerban le Muse . 

Pria che la gara ardesse 
D’ Adrasto, e la Cadmèa, 
Lodatore inno udivasi ; 

Pria che il valor splendessé 
Per la polve Nemèa . 



A 

GROMIO ETNÈO 

VINCITORE COL CARRO 
ODE IX. 
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AucdStxàt a'. 

i^ufiaTO/tev vap' ’AtS^Xu- 
vo( Eoeuuvo^f Moìrai , 

Tà'j veoKTi^xv it Airy»» • 

"End’ àvaTSTTaftévoti 
Ssiyuv veviKavTcu òupai, 

"OàC(0v ès XfOfiiou 

Al'fi. ’AAA' èTrécav yPiUKvv ti/ivov TfxTnlf. 
Ti KpxTijTtTTov yxp è{ xpn' àvxSxhuv , 
Mxripi , Kx'i StSiifiott 
UxtSera-tv xvSxv ixaviiet , 
rtuiuyoi xìreivxt ó/to- 
KXxpoii èr&vlxtt . 

(i) Questa e le altre iliie Odi seguenti non apparten-* 
gono ai Giuochi Nemèi. Non sappiamo perchè il Gramma- 
tico Aristofane le disponesse così, ma il posto anche male 
assegnato non altera i loro pregi. Quest'Ode è divisa in 
dodècadi, cioè strofe, ciascuna delle quali è composta di 
dodici versi . 

Cromio ( di cui si parlò anche nella prima Nemèa) vin- 
se col carro in Siciune città cospicua del Pelopponeso , 
ove si celebravano Giuochi in onore d'Apollo Pitio, ad 
imitazione de’ grandi Giunchi Pitii, e si davano in premio 
al vincitore vasi d’argento di raro intaglio. Questi Giuochi 
Pitii di Sicione si chiamavano ancora Adrastei , perchè 
se ne attribuiva l'invenzione ad Adrasto, come sentiremo 
da Pindaro. Gerone Re di Siracusa amava talmente il no- 
stro Cromio, che avendo ristaurata la città di Catane in 
Sicilia, a cui cangiò pure il nome chiamandola Etna , a 
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DO DECA DE 1. 

O Muse, partendo da Apollo, e da Sicione, can- 
teremo-un-inno-coreale in Etna reslaurata-di fre- 
sco; dove presso la felice casa di Cronaio, le aper- 
te soglie sono vinte dalla moltitudine degli ospiti. 
Ma componete un inno di dolci versi, imperoc- 
ché Cromia asceso sul carro dei-vincitori-destricri, 
accenna questo canto alla Dea Madre, e ai due 
Figli, che sono per-egual-sorte custodi dell’ alta 
Fitòna (i). 

lui ne affidò il governo, ed è perciò che Cromio chiama- 
si Etneo . Dal luogo ove l’Atleta ottenne vittoria, e dalla 
città che governava, è tolto il pensiero del proemio: le 
Muse partono da Sicione, lasciano Apollo a cui erano sa- 
cri que' Giuochi, e si recano in Etna a cantare la vittoria 
dell'Atleta; il pensiero è felice nella sua semplicità. 

È notabile la maniera con cui loda Cromio come gene- 
roso ospite; le porte della sua casa sono aperte agli stra- 
nieri , e tanti ve ne accorrono , che sono oppresse dalla 
moltitudine ; non si potea con più energico detto dimo- 
strare la generosità di Cromio, nè con un tratto più lu- 
singhiero lodarne la ospitale virtù. Qual’ arte per racco- 
mandar l’inno all’Atleta! Se la sua casa è ajierta a tutti, 
dovrà esser chiusa alle Muse, che da Sicione gli portano 
in Etna il grande innoTebano.^ E Cromio accenna già 
con piacere quest'inno a Latona, e ad Apollo,* che con 
Diana presiede ai Giuochi Pitii; cos't il poeta unisce insie- 
me la lode di Cromio, di $è stesso, e quella dì Sicione, 
mostrando quasi che Apollo godea dei Giuochi Siciouii co- 


Digitized by Google 



900 


LE ODI 

Au(4)3f)tà{ /3'. 

Sé rit XSyot ivùpui- 
Tuv I TtreXerfiévov ìtAò» 

Mi} ctyf KaÀu\\/Ki . 

©fiTTfo"»» S' liréwv 
KocJ^'at ioiSèc TfÓT^opot. 

*A/a’ àvx fùv ^pofiiav 
^ipfj^iyy , ivx S «ùAb» èx’ xòrìcv optrofitv 

'iTTsiuV xéÒÀù}V KOpO(Pxv , XTS <t>9^/3a> 

©»}»£>' "ASpXl^Oi ÌT ’A- 
ffUTOù peé^poit nv èyh 
Mv^tS^éÌS, èTATKììTU XAuT«(C 
''HphlX TiyLX'ii . 

AuuSfxit y! 

'*OC T^Tf jubl/ fixs-i^éuuv 
Kl7$t, véxKTl &’ èoprxif -, 

'iry^uot t’ ivSpZv ». 

'' Apfjkxvi re yA«^tifo7« 

"Kfi<pcuvs KvSxivuv tÌA<v. 

<tei;y« 'A/x^i«ptjr 

re BpetxufiiiSea, xa) Setvicv 
Uarpiuv oiKuv, àirS t ''Apyeoc. ’Ap^^ói 
a’ oùx ifr'Krat» ToAaoO 
Iltf/Jec, aJ». 

Rpirruv Sì KXVTxuet SUaif 

Tàv xfoo’&ev «vijp. 

me dei grandi Giuochi di Delfo. Errò Lonicero comentan» 
do questo luogo: l/rfits, in qua certamina Pjrthia quin- 
quennalia aguntur. Apollo et Mercurius sunt prcesides'. 
Mercurio'è figlio di Maja , e tutti convengono che la Dea 
madre sia qui Latona ; dunque i due figli di questa Dea 
non possono essere che Apollo e Diana . ' l'.j , 

■ (a) La istituzione de' Giuochi Pitii di Sioione era una 
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Corre fra gli uoiiriiii un detto. Una egregia impre- 
sa condotta a termine, non si deve, giacente a ter- 
ra, coprire di silenzia; e il divino canto dei versi 
è conveniente a-vantamentu-glorioso . Dunque af- 
frettiamo la fremente cetra e la tibia alla stessa 
origine degli equestri Giuochi, che .Adrasto istituì 
.ad Apollo presso le correnti dell’ Asòjio; dei quali 
facendo menzione, renderò adorno d’illustri ono- 
ri quell’ Eroe (a) : 

DonrcAUE III. 

che allora ivi regnando, ed onorando quella città 
con nuove feste, e con combattimenti di forti uo- 
mini, e con eleganti cocchi, la rendeva famosa . 
Lnperocché egli fuggiva Ainfiarao d’-audace-con- 
siglio,e l’orribile sedizione delle paterne case, e 
d'Argo. Duci più non erano i Figli di Talao, op- 
piessi-con-violenza da quella peste; Adrasto però* 
uomo più prudente, componeva la prima lite, 

favorevole circostanza [ler digredire, e il poeta si affretta 
a farlo , passando da Cnunio ad Adrasto col mezzo d’una 
sentenza. Una bella impresa non deve tacersi, dunque è 
degna di lodi la vittoria di Croinio; ma dovrà essere ne- 
gletto ristitutore dei Giuochi ? Adrasto regnò in .Argo, ma 
({uindi recossi in Sicione , ed eccone il perchè. Preto fu 
il primo Re d’Argo, ed essenilosi le sue figlie per l' ira di 
Giunone impazzite, siche credendosi •vacche -implerunt 
falsii mugitibus agros , Preto ricorse a un tal Melampode 
Indovino, promettendogli una parte del suo Regno, se 
rendeva libere le figlie. Melampode le sanò da quella ma- 
nia, e Preto divise il Regno ; uua parte oc diè aU’lnduvi- 
T. lU. 
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no, una a Diante suo fratello, e nteniie per sè la terza. 
Da Dìante poscia nacque Talao , e da Talao il nostro 
Adrasto; da Alelanipode discese Oiclèo, e da questi Aiii- 
fiarao. Tra Anifìarao ed Adrasto sorse grave contesa sul 
Regno d’Argo; Adrasto vedendo che la lite sarebbe stata 
funesta ad ainbidue, prese saggiamente il partito di cede- 
re, e si ritirò in Sicione presso l’ulibo suo genero, il qua- 
le per non aver prole gli cedette il Regno di quella prò-- 
vincia . In seguito Adrasto per riconciliarsi con Anifiarao 
gli diede in isposa Eriiile sua sorella , e quindi si recaro- 
no insieme all' impresa di Tebe. Tutto ciò serve ad illu- 
strare quanto in appresso ne dice il poeta , per far noto il 
perchè Adrasto da Argo si portasse in Sicione, nella qua- 
le circostanza v’istitui i Giuochi Pitii. .\ltri però ne attri- 
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nOI>EC\DF. IV. 

allorché riandò in moglie al Figlio rroiclèo (come 
fedele pegno-di- p.itto ) Erifde domatrice-del-ma ri- 
to , addivenivano grandissimi fra i Danai dalle- 
hionde-chiome . Condussero un giorno anche un 
esercito d'uomini a Tebe dalle-sette-porte, non 
per via di fausti uccelli; nè il .Saturnio, scoten- 
do la folgore, isligavali ad uscire furibondi dagli 
albei ghi, mi li avvertiva di astenersi da quella spe- 
dizione : 

DonrcAnE v. 

così ad incontrare aperta mina si affrettava quel- 
l’esercito, con armi di bronzo, e con equestre ap_ 
parecchio. Perciò alle rive dell’Ismeno, toglien- 


Imìscono l’ istituzione a distene, dopo aver vinti i Crisei 
che infestavano Sicione; dunque come Pindaro gli attri- 
buisce ad .\drasto ? Si può accomodare la dìffcreiiza qua- 
lora se ne attribuisca a distene l’istituzione, e a<l Adrasto 
il rinovamento ; il poeta amò meglio di far menzione 
d’Adrasto riformatore dei Giunchi, che di distene istitu- 
tore, forse perchè in Sicione stessa non si parlava più di 
distene, ma d'Adrasto , e pendiè i fatti di questo Eroe gli 
somministravano più nubile materia per la digressione che 
quelli di distene. 

Errò Stefano nel tradurre le parole (ì^o^txv (fop^iyya 
fìfìcchicam Citharnm , facendo derivare l’epiteto da Bro~ 
mio cognome di Bacco, quando qui deriva da bremin fre- 
mere . Perchè la cetra di Pindaro deve esser Bacchica f 
Ma secondo l’altra etimologia 1’ epiteto si troverà pittore- 
sco, esprimendo il fremito delle corde percosse dal dia- 
rista phorminga brominn! 
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(3) Questa digressione c piena di cose sidilimi, e inte- 
ressanti. Sicioiie abbellita, e rendtita celebre da Adrasto 
per la istituzione de’Giuocbi, sì che potesse gareggiare 
colla stessa Delfo; la riconciliazione di Adrasto, e d'Am- 
iiarao per le nozze d’ Erifìle; e finalmente la spe<lizione 
dei due Eroi contro Tebe. La guerra ebbe un esito in- 
felice per Adrasto, c la causa fu decisa in favore di Tebe, 
ma la decide lo stesso Giove; così è salvato l’onore d am- 
be le parti, nè vi volea meno di Giove per resistere ad 
Adrasto. In tutta la digressione Pindaro dipingo ciò che 
descrive . I Figli di Talao non ebbero più regno in Argo 
per la insorta sedizione , /3(ao5fvrf{ Xvcf. hac peste vio- 
ìenter oppressi: non potea meglio esprimersi tutto l’oi> 
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tlosi il dolce ritorno, impinguarono con i loro 
corpi il fumo bianco-fiorente ; imperocché sette 
pire divorarono quelli uomini di-giovani-merabra. 
Ma Giove squarciò ad Amfiarao la terra d’-alto-pet- 
to col fulmine di-tutta-forza, c lo nascose con i 
destrieri , 

nonrcAnr vi. 

prima che colpito alle spalle dall'asta di Perieli- 
méne, macchiasse di vergogna l’animo bellicoso; 
jioichè in mezzo a furore divino fuggono anche i 
figli degli Dei (’i) . O Saturnio, se m’é possibile, 
io discaccio assai lontano da me quell’ orgoglioso 
attentato delle aste Fenicie, quando si combatteva 
per la morte e per la vita ; io ti prego, o Giove pa- 
dre , onde tu conceda ai figli degli Etnei per lun- 
go tempo sorte di-buone-leggi , 

rore d’ una sedizione, giacche non ci ha peste più fatale 
di questa ai popoli ed ai regni. L'epiteto dato ad EriBle 
disegna in tutta la sua verità il carattere di questa moglie 
infedele, e ci fa travedere come per un lampo la fine in- 
felice d’Amfiarao alle porte di Tehe : av^pcSajuxvrot , mari- 
ti-domitriccm! Qui noi vediamo quel monile d’oro, da 
cui sedotta Erifile, palesò il luogo ov'erasi ritirato Am- 
fiarao , che ben prevedeva 1' esito infausto di quella spe- 
dizione ; alludendo a ciò scrisse Orazio ; 

• Concidit augurili 

■ Argivi doinus» ob lucrina 

• Demerta . 

L' esercito si muove contro Tebe, Giove <l.à segno del suo 
contrario volere, ma i Duci persistono, c le schiere non 
per via di fausti uccelli, cioè con infausto augurio, cor- 
rono ad aperta ruina ; opportunamente con rio ne insegna 
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il poeta quanto fragili siano le umane armi, se un Dio 
non le regge. Alle rive dell’ Ismeno l'esercito è trucidato , 
e ad ardere gli estinti s’innalzano sette pire quasi a trofeo 
del valore di Tebe dinanzi a ciascuna delle .sette sue por- 
te. Quando la Gamma s’ appiglia al rogo, e il fumo bian> 
cheggia , e comincia ad innalzarsi, quanto è pittoresca 
quella frase XtuxavS^tav cwftaff’sTriavav xxkvov corpnrihus 
pinj'uefecemnt fumum, ex quo caador efjlorescebatì E 
quando Giove appresta ad Amfiarao una morte onorata , 
prima ch’egli fuggendo si macchi di viltà, e col fulmine 
gli schiude una tomba, tu vedi aprirsi la terra esen- 

ti lo scoppio del fulmine che cade bathisternon chthona : 
quest’ ultima voce, su cui ad arte riposa il verso, ne fa 
sentire colla sua pesantezza il tuono prolungato, chthona! 
£ notabile la sentenza che chiude la digressione: assa~ 
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nODECADK VII. 

ed onori quel popolo, ornandolo di cittadinesche 
virtù. Ivi sono certamente uomini che amano-de- 
strieri, ed hanno anime superiori alle ricchezze. 
Dissi cosa incredibile, poiché la Verecondia che 
apporta gloria è occultamente rapita dal guada- 
gno. Combattendo al fianco di Cromio in pede- 
stri, ed equestri, e navali pugne , avresti giudica- 
to quale fosse il pericolo di rapido conflitto; 

DOIIFCADE vili. 

jxTchè quella Dea eccitava in guerra l’animo suo 
bellicoso a respingere l’eccidio di Marte (4). Pochi 

lui da un dU'ino terrore fo^gono anche i JìgU degli Dei: 
iiitencleiulo gli Kroi , o le Divinità minori di Giove. Que- 
sto cenno sentenzioso mira ad Aiiifiarao, e serve sempre 
più a nobilitare la sua fine: se egli fuggì dall’ asta di Peri- 
elimcne, non è maraviglia, perchè Giove lo avea già dato 
in preda al terrore. Nell'Iliade il terrore precede il carro 
di Marte, e larva di Giove insegne i fuggitivi guerrieri; 
()mero dipinse questa Divinità in tutto il suo terribile 
aspetto . 

(4) Dalla digressione torna al soggetto, ma non si pas- 
sa di, salto da Adrasto a Cromio, e l’ordine .si vede in 
mezzo al disordine. Il punto principale della iligressione 
fu la guerra di Tebe, e perciò era necessaria un’altra 
guerra in cui il valore di Cromio fosse suito uguale a quel- 
lo di .\drasto nella Tebana . Questa appunto è la guerra 
che Gerone e Gelone Re di Siracusa sostennero col valo- 
ro.so Cromio contea i Fenicii , che come torrente piomba- 
rono sopra r Italia e la Sicilia , guerra di cui parlò nella 
prima delle Pitie. Cromio in questa occasione si coprì di 
gloria, conservò all' amico Gerone il trono vacillante , ma 
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caddero a niiglìaja le sue genti sotto le crudeli aste Foni-» 
eie. Perciò sotto figura di reticenza passa dirittamente 
alle Iodi di Cromio . Se nella spedizione d'Adrasto rosseg- 
giarono di cittadino sangue i campi di Tebe , ne rosseg- 
giarono pure i campi della Sicilia nella guerra Fenicia; ma 
il poeta stende un velo su cpieste scene di morte, eh’ egli 
non deve descrivere , pacifico sacerdote delle Muse ; ed 
anche spiace a Cromio la memoria d’ima guerra , che seb- 
bene gloriosa desolò il regno dell’amico Cerone. Da ciò 
prende motivo di pregar Giove per la felicità degli Etnèi , 
e loda quel popolo oome dedito ad atletiche cure, e come 
sprezzatore delle ricchezze , non anteponendo stoltamente 
l’interesse all'oiiore. Qui giustamente confessa il poeta di • 

dir cosa incredibile, perchè l’esperienza di tutti i secoli ci 
può convincere del contrario . Quid non mortalia pectora 
oogù, Àuri sacra James? Ma Cromio non si lasciò mai se- 
durre da vile guadagno , sempre fedele a quella V trecon- 
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col consiglio, colla mano, e coll’ animo, possono 
rivolgere contea le schiere di nemici uomini quel- 
la nube di strage che-sta-innanzi-al piede . L fama 
che fiorisse gloria ad Ettore presso le correnti del- 
lo Scamandro; ma intorno alle profoiulamente-di- 
rnpafe rive dell’Eloro 

nonKCAOE IX; 

(in quel luogo che gli uomini chiamano il passo 
della Minaccia) questa luce rifulse pel Figlio d A- 
gesidamo nella prima età . In altro tempo diro 
quel molto ch'egli fece, e nella polverosa terra, c 
nel vicino mare ( 5). Quelle fatiche le quali in gio- 

dia , a quel delirato Onore che gli apriva la via della glo- 
ria . Pindaro invita i soldati e i nemici di Cromio a farne 
aperta testiinoniànza , e costoro videro qual fu il pericolo 
di quella guerra: i Siciliani salvati da lui, e i Fenicii posti 
in fuga, poteano ben giudicare del valor suo. Cromio fu 
grande perchè guidato dalTOnore, e questa Divinità gli 
reggea la destra nella battaglia. Cromio non cercava il pro- 
prio ingrandimento, ma la felicità di Cerone, e della Si- 
cilia; non anteponea l’oro all’onore, e perciò egli fu Eroe, 
perciò potè allontanare dal suo popolo le stragi di Marte . 

(5) Lusinghiera lode ha Cromio, essendo uno di quei 
pochi , che sanno vincere colle armi dello stesso nemico; 
ed è sublime l’espressione di Pindaro « rivolger la nube 
della strage ». Un avveduto capitano ricorre aH’arte, e si 
prevale a danno altrui di quel nembo che gli mugge d’in- 
torno. Tale fu Croiniu, che vinse colle stesse anni nemi- 
che, e cresce la sua gloria pei confronto con Ettore. Que- 
sti alle rive dello Scamandro fece prodigj di valore , ma 
grande ugualmente fu Cromio alle rive dell’ Eloro, fiume 
in Sicilia , quando ancor giovinetto superò i più fonti guer- 
T. lU. »; 
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rieri; amliidue pugnarono a difesa della patria, eCromio 
fu r Ettore della Sicilia . La guerra di cui qui si parla è 
quella che Gelone ebbe coiitra i Carchedonii , nella qua-- 
le trovò in CroraioiI sostegno del suo trono. La battaglia 
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venlù si conducono a fine con giustizia, sono ca- 
gione di placida vita in vecchiezza. Sapjiia Croniio 
ch’egli ottenne dagli Dei una ammirabile felicità: 

nODtCADE X. 

imperocché se un mortale acquisti con molte ric- 
chez/e una illustre gloi ia, non è lecito a lui di 
porre più oltre il piede in altra vedetta . Il convi- 
to ama la tranquillità , e la vittoria fiorente di fre- 
sco cresce per molle canto; e la voce éanliia pres- 
so la tazza. Mi mesca alcuno questa tazza, dolce 
profeta d’ inno-coreale ; 

nome A DE XI. 

e dispensi il violento figlio della vite negli argen- 
tei vasi, che già \evincilrìci c.ivalle acrjuistarono 
a Cromio, e mandarono a lui dalla sacra .licione, 
colle corone del Figlio di Tjatona intrecciale-da- 
Temi. O Giove padre, io bramo di celebr.ire alta- 
mente col favor delle Grazie questo valore, e di 
rendere con parole preziosa sopra molle questa 


si diede presso le ri\e del fiume Floro, e fu l.ile la str.ige 
dei nemici , che il luo:;o dell.i baltai;lìa fu cliianiatu il 
passo della minaccia , ove cioè i superbi t^rcliedonii inl- 
narciarono ai Siciliani la schiavitù . Dub ta qualche sco- 
liaste se debba leggersi pa?« ircpov, ovvero Afdx; isepov : ma 
è chiaro che deve starsi per la seeonda lezione, giacché 
Ap«a vuol dire appunto minaccia. Questa voce potrebbe 
ancora derivare <la Ap>){ Marte, quasi Pindaro dicesse il 
passo della guerra, il passo delle stragi di Marte; noi 
però ci atteneuinio al primo significato, che nella sua 
semplicità rimane più energico, e sublime. 
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(6) La sentenza sulla felicità che gnJe in vecchiezza 
chi consacrò alia gloria i giorni dulia gioventù, riguarda 
Croniio che in matura età sode il frutto delle vittorie ri- 
portate ne’ bene spesi anni giovenili. Correva in Grecia 
un proverbio oj/ov apiqev trovoc r<u , optimum sencctutis 
obsonium ìahor: e Croinio, dtrposta l’asta guerriera, co- 
ronato nei Giuochi <li Sicione, amato dagli Etnèi commes- 
si al suo governo, raccoglie il frutto de’ suoi sudori, e 
gode di rammentarsi quanto fece nella guerra fenicia, e 
quanto in quella tiei Carchedonii, mentre il terribile pas- 
so della Minaccia è un testimone innnaticabile del suo 
valore, iMa se Cromio è felice, pensi d’ esser mortale; sia 
cauto nell’ estendere più oltre i suoi desiderj , e non si 
fermi in altra vedetta, giacché non può spingere più lon- 
tano lo sguardo, e gli Dei potrebbero punire la sua am- 
bizione; saggio ritiesso ch’è un sicuro autidoto (leU'orgo. 
glio . A dimostrargli poi quanto egli debba a chi fece eter- 
na col cauto la sua vittoria, il poeta si serve d' una felice 
comparazione, parlando del convito. La vittoria senz’ in- 
ni di lode è un convito in tumulto; grande artifizio è in 
questa comparazione, e qui si scelse appunto il convito, 
perché Cromio vinse nei Giuochi di Sicione le tazze d’ar- 
gento. Costumnvasi, 6niti i Giuochi, di porre in mezzo un 
cratere pieno di vino col quale libavano agli Dei, e con- 
gratulavaiisi col vincitore, dando principio al convito e al 
canto: Pindaro prendendo motivo da questa costuinauza , 
vuole che gli si porga il nappo profeta deìV inno, e si di- 
spensi il nettare de’ suoi versi; così loda ad un tempo sò 
stesso, e Cromio, mentre allude alle costumanze dei Giuo- 
chi , e ricorda con onore i vasi d'argento, premio della 
vittoria in Sicione. Del resto la natura e i moltiplici ef- 
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vittoria, saettando davviciiio Io scopo delie Mu- 
se (6). 

fetti del vino sono rarclilusl nella Pindarica perifrasi /3ix- 
Txv TctiSa. violento figlio della vite: il vino desta 

pure l'estro dei poeti, perciò Pindaro dice che la voce è 
ardita presso la tazza, e perciò sdamava Orazio Vina 
quem non fecere disertum ? E in una delle Episcole lasciò 
scritto che viver non possono e piacere i versi figli del- 
r acqua . 

Termina l’inno con un voto a Giove, bramando il poe- 
ta che il suo canto sia degno della vittoria di Cromio , e 
clic più cresca la sua celebrità . 
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Con Febo or la regale 
Sicioii lasciando, Aonidi sorelle j 
Un inno trionfale 
NeU’Etnèe canterem {?edi novelle, 

’Ve dell’ ospite Cromio 
Le aperte soglie opprime amico stnol: 
Ma voi. Muse canore. 

Dolci versi a intrecciar già lieto invita 
L’equestre vincitore, 

Che dal suo cocchio questo canto addita 

Alla Dea madre, e all’ inclita 

Prole che il sacro amò Delheo suol . 
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Un’opra gloriosa 

Ohe a fine addusser nobili fatiche, 

Non dèe giacersi ascosa 

Dell’ oblìo fra le mute ombre nemiche; 

E l'altrui lode splendere 

Può dei divini carmi al grato suon. 

Colla fremente cetra 
Oggi l'argnta in un tibia si affretti 
Ad erger chiara all’etra 
L’origin prima di que’Ludi eletti, 

Cui presso Tonde Asopiche 
Diè il forte Adrasto un dì bella cagion. 
Di Febo a eccelso vanto 
Ivi ei fondolli, ed oggi Aonia luce 
Versa il mio Dorio canto 
.Su questi Ludi, e suIl’Argivo Duce, 
Che allor potè correggere 
Di quelle genti avventurose il fren : 

Ivi in dura palestra 
Per Lui le Pitie ardean stupende gare 
Dell’alta Achiva destra. 

Ivi e quadrighe e nove pompe ed are 
Per Lui ne feau men fulgida 
L’emula gloria anco di Delfo in sen. 
l)’.\rgo ei venia, fuggendo 

D’Anifiarao le superbe arti funeste , 

E di litigio orrendo 

La nei paterni Lari insorta peste. 

Che alla prole di Talao 

11 prisco onor del soglio alfin rapì; 
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Ma il saggio Eroe potèo 
Sedar lo sdegno di quel prence audace. 
Al Figlio d’ Oiclèo 

Sposa offrendo (ahi fatai j)egno di pace!) 
La mal concorde Erifde, 

Che il fedele consorte empia tradì . 

Cosi que’Duci invitti 

Sommo fra i biondi Danai avean potere; 
E a crudeli conflitti 

Condusser anco a Tebe armate scliiere,^ 
Ma con infausto augurio 
Del Fato resistea l’alto voler: 

Quefi nel suol paterno 
A ratlcner que’popoli frementi 
Scolea r Egioco eterno 
Dall’ Olimpo le folgori possenti,. 
Vietando la difficile 
Impresa j»er nimica aspro sentier. 

Ad aperta ruina 

11 feroce correa stuol bellicoso, 

Che giunto alla divina 
^ Spiaggia fat;de dell’Ismeno ondoso, 

Alla diletta patria 

Tolto si vide il dolce ritornar; 

Dall’ infocato grembo 
Dell’ arse membra di qne’ prodi uscia 
Di fumo un denso nembo 
Che in biancheggianti rote il ciel feria. 
Mentre i corpi le stridule 
Fiamme di sette roghi divorar. 
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Allur rAltitonante 

Al grande Ainfiarao in perigliosa guerra 
Col fulrain rosseggiante, 

Che vince ogni poter, squarciò la terra, 

E insieni co’suoi cornipedi 

Agli sguardi nemici occulto il fé; 

Pria che dell’asta altera 
Periclimène lo colpisse a tergo, 

E a lui l’alma guerriera 

Viltà macchiasse sottp il grave usbergo: 

Anco gli Eroi mal serbano 

Fra divino spavento immoto il piè. 

Ma r occhio ritrae giova 
Or dal Tebano sanguinoso lido,. 

Che al pensier mi rinnova 
Delle Sicilie pugne il fero grido; 

Stendali le jjie Libetridi 

Su que’ campi di strage un mesto vel! 

Saturnio Dio, non osa. 

Non può delle Fenicie aste superbe 

La Musa mia pietosa 

Quelle ridir sì. lunghe prove acerbe. 

Quando in gran rischio rabida 

Per morte, o vita, ardea gara crudel . 

O Giove, i preghi miei 

Benigno ascolta neU’èteree sedi : 

Tu, padre, ai prodi Etnei 
Stabil di 'sante leggi ordin concedi'. 

Ed onorati splendano 
D’ogni virtù gK adorni cittadini 
T. Ul. »i 
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In (liffìcil palestra 
Valorusi ivi suii giovani alteri , 

Che con invitta destra 

Amali trattar gli alipedi corsieri, 

E in fermo petto albergano 
Dell’oro spregiator spirto divin . 

Mirabil cosa or stassi 

Sul labbro, e al mio scrinon torria ben fede. 

Che celata pur fassi 

Violenza aU'Onor da vii mercede; 

Ma nota in campo è l’ inclita 
Virtù di Cromio, che temer non può. 

Guerrier, se combatteste 
Al fianco d’un Eroe si grande e forte,, 
ben giudicar dovreste 
Qual fusse rischio raffrontar la morie , 
Mentre il grido terribile 
D’equestre e di naval pugna echeggiò. 

Cromio la oslil sperdea 

Feroce turba, e sovra l’auree piume 
Lui la vittoria ergea ; 

Che l’Onor l’eccitò, possente Nume, 

A ripulsar la bellica 
Di Marte struggìtore ira fatai. 

A pochi il Ciri concesse 
Tal braccio ed alma, onde rivolger pronti 
Contra le schiere istesse, 

Cb* ergon superbe le nemiche fronti , 

Quella di stragi nunzia 

Che tuona innante al piè nube feral. 
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Gloria al Dardanid’ Ettore Goriva 

Presso la limpid’ouda 

Dello Scamandro , ma d' Elòro in rira 

Sul Gglio d’Agesidamo 

Questa pur si mirò luce brillar: 

Sue giovanili geste 
Della Minaccia il memorando luco 
Per me Ga ch’oggi atteste; 

Il Teban canto in altri di Ga poco 
Air opre ond’ei magnanimo 
Splendè ne’ campi polverosi, e in mar. 
Le orrevoli fatiche, 

Cui trasse a lieto Gn saggia rirtute 
Con voglie al giusto amiche 
Nel bel mattin di rosea gioventute, 
Rendon soave e placida 
L’acerba sera dell’età senil : 

Cromio a stupenda or giunse 
( Don degli Dei ) felicità suprema ; 

Che, se a molt’oro aggiunse 
Nobil gloria un mortai, toccò l’estrema 
Meta , nè stender cupido 
Più oltre a lui lice lo sguardo umìl. 
Come a genial convito 

Cara è tranquilla gioja , il fresco Gore 
D’ alta vittoria al rito 
Cresce cosi di cetere canore, 

E presso il colmo calice 
La voce de’ poeti acquista ardir: 
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Questo or si inesca adorno 
Nappo, d’inni Febèi dolce profeta, 

E si dispensi intorno 
Dell’arbor di Lièo frondosa e lieta 
11 violento figlio 

Ne’bei vasi, che a Cromio i Ludi offrir. 

Premio d’eccelso agone 

Queste inviare a Lui tazze famose 
Dalla sacra Sicione 
Le veloci puledre bellicose, 

Con quei serti Apollinei 

Che per Lui l’alma Temide intrecciò. 

Concedi, Olimpio Dio, 

Che tal vittoria di valor sovrano 

Sovr’ altre il canto mio 

Pregiata onori ; e or le non prego invano, 

Se delle Muse all’aureo 

Scopo il Dircèo rajiido strai volò. 
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£rpo. 

^eivaoO wSXtv , àyXao- 

ÒUKUV TB reVT^KOVTX KOfXV, XxpiTBt, 

Afyos , ' Hp«c Scófia ^soirpsTh , w- 
IAvSts. ^XiyBTeti S’ iperxlt 

MvpsxK , ìpyuv òpxrèuv hsKSV • 

MxKpx fJkh TX Utpréui àfJL~ 

<f>'i MeSoiirxt Topyóvot. 
rioAAi (T A/yuw7w KXTciKta-^Bv a?*J . 

T«7c 'Etx<Pou vxX&fbxn . 

Où (T 'frepiiv^^px TxpBTAxyj^Stt, novi- 
4'a^ov fv KoPiB^ kxtxtj^oItx ^i<pot . 

'Mi. 

AfOlZtjSsx S' , ÓSplSpOTOV 

Sxy6x tots TXxvkSitiì ÌÌì}kB QbÌv . 

Tcùx «T iv Qtfjòxts VTéSeKTO, Kspxv- 

yuiSéirx Aiòt /3iAfT<v, 

(i) È grati a buon ciundino la lode della patria, per- 
riò Pindaro che ben conosceva Tièo, comincia dall’ enco- 
mio d’Argo, e ne rammenta i re e gli eroi piu famosi , 
invocando ie Grazie che qui sono le Muse. 

Gran vanto è per la città di Danao l’essere sede di Giu- 
none, giacché per questo titolo essa si distingue fra tutte 
le città clella Grecia , e Giunone stessa presso Omero assi- 
cura che Argo era la città sua favorita. 

È nota r impresa di Perseo contro le Gorgoni, e il poe- 
ta n6n fa che accennarla , perchè il solo nome di Perseo 
fa onore ad Argo; e troppo interessava la sua gloria un 
Eroe che nacque da Danae figlia d’ Acrisio suo Re. 
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STROFR I. 


Celebrate, o Grazie, la t'ittà di Danao, e delle 
cinquanta Figlie di-nobile-trono, celebrate Argo, 
sede divinainente-maestosa di Giunone; poiché 
per animose opere essa risplende di mille virtù . 
Luogo sarebbe il narrare i fatti di Perseo intorno 
alla Gorgone Medusa: molte città furono fabbri- 
cate dalle mani d’Epafo in Egitto : nè Ipermestra 
errò quando rattenne nel fodero il ferro d’-un-so- 
lo parere (i) . 

ANTISTROFE I. 

I>a bionda Occhi-cerulea fece un giorno Diome- 
de immortale Dio: in Tebe la terra fulminata d^ 
dardi di Giove accolse il V^ate figlio-d’-Oiclèo, nu- 


Epafo era figlio di Giove, e della Ninfa Io, Gglia d' I- 
naco fiume d’Argo. Costui fahhricò I' Egizia Mcnifi , e fu 
Re di quella regione; il poeta dovea nominarlo, essen- 
do famoso per la discendenza da Giove, e per esser da 
lui nato quel Belo che generò Danao re d’Argo, Egitto 
die diede il nome a questo Regno , ed Agenore che do- 
minò la Fenicia. 

Ma più gloriosa è la patria di Tièo per la pietà d' Tper- 
mestra, una delle Danaidi, cinquanta figlie di Danao, 
che da Belo loro avo si dissero anche Belidi . A tutti è 
noto che questo Re ordinò alle figlio di svenare nel tala- 
nio i cinquanta tìgli d' Egitto suo fratello, per timore che 
il regno non si dividesse fra i cinquanta generi. La sola 
Iperiiiescra ebbe la fermezza dì trasgredire l'empio cor 
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MiiUV 0<)CAÉ<<y«V, TOhiflOlQ vipoi-. 

Kaì yuycu^'lv k«AA/x5/xo<- 
(Ttv ifit^évst . néc^ai 

Zeht fT* ’AAx/xavav ùatvxuv re fioAwv,. 

T'oi/ Kxripuve Aóyov . 

riarpi T ’ASfxiioio, Av/kS re ppevir 

KxfTTOv ev6eix xvvxp/Jio^fy StKf . 

'Eira, x' 

€>pé\l/fy Sì xij^iJLXy 'Af^pirpi- 
wvot . *0 S' oACu pipTxrat. 

' Ikìt’ èt xeiyou yevexy, 

'Ere) Kcà h ^xàksoiì otAoj( 

T»}Af/3ó«« 'tyxpév, oi 
"O^iv ìeiSónevoe 

' Aòxvxruy |3a<r<AÉÙC, xòkxv fTjjAde», 
Eripy,' xSeiixayTsy pépuv 

gancio, e pietosa rattcnne 1’ acciaro che dovea trafiggere 
il suo Linceo; perciò Pindaro chiamò quel ferro fioyotpx- 
fov , d’-iui-solo-parere , epiteto che forma il piii grande 
elogio della arirtuosa fanciulla . Linceo si salvò in Lircèa 
per mezzo d’ un seguale, cioè d’ una facella accesa che 
Ipermestra gli mostrò da T>arissa ; in memoria di questo 
fatto celebravano quelli d’Argo feste anniversarie, che 
cliiamavano la fata delle faci. D’Ipermestra cantò il Ve- 
nosino : 

^ • Una de mnltis face naptiali ' 

• Digiia , petjuram fuit iu parenlem 
« Splendide mendax, et in omne Virgo 
• Nobili! avara . 

(a) Seguono altri Eroi, Semidei, ed Eroine d’ Argo . 
Diomede figlio di Tidèo comandò le schiere degli Argivi 
all' assedio di Troja. Tidèo ebbe in dono da Rlinerva la 
immortalità , ma essendosi facto indegno di sì gran dono 
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beili guerra. Anche per donne di- bel le chiome 
^Jrgo tiene il primato ; eJS-igj^ c he un lempq^ce- 
se ad Alcmena, e a Danae, palesò questo famoso 
pregio . Ed egli adattò con retta giustizia il frutto 
di mente saggia al padre di Adrasto , e a Lin- 
cèo (a). 

EPono I. 

Gim'c nudrì la guerra d'Ainfltrione , ed egli no- 
bilissimo in felicità si congiunse alla stirpe di quel 
mortale. Imperocché, mentre .dmfUìione frale ar- 
mi di bronzo trucidava i Telèboi , il Ile de"!’ Im- 
mortali fattosi a lui simile nell’asjietto, entrò nel- 

per l’ orribile vendetta contro l’infelice Menalippo, Mi- 
nerva fece passare l’ immortalità sul figlio Diomede. 

Nell’Ode antecedente si parlò d’ Amfiarao figlio d’Oi- 
clèo; qui gioverà solo di notare l’energica espressione di 
Pindaro , che ci mostra tutto il valore di questo Eroe : ^ 
:roX«poic v«f»o« nube di guerra 1 Sono di maggior lode ad * 
Amfiarao queste due parole, che un intero poema sulla 
guerra di Tehe. 

'Palao avea troppo diritto d'essere qui nominato come 
Re saggio del pari che valoroso, e come padre d’ Adrasto 
che fa tanto onore ad Argo per la guerra Tehana : noi» 
dovea pure dimenticarsi Linceo , perchè sposo d' Iperme- 
stra . 

Argo era anche famosa in Grecia per vaghissime don- 
ne , e il pKieta non lascia di far cosa grata a Tièo ram- 
mentando pure questo pregio della sua patria ; e per su- ^ 
Llimarne la lode, e dar peso alla fama comune , presen- 
ta Giove stesso vinto dai vezzi di due Veneri Argive . So- 
no esse Danae ed Alcmena, e quali figli ne nacquero! 
Perseo ed Ercole ! Carissime rimembranze al cuore di 
Tièo , tutto ardente di patrio amore ! 

7 . Ili »9 
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'H^jskAéoC. Ou kciT "O^ujivov 
”a?ìO)^o( "tìCu, 
napà /xacrépi fioiUoi- 
c’ , KctXXi^x &eZv, 
tTfO. /3'. 

Bpct)(^6 fiot ^Sfxct iravT iva- 

j'i}<rao-9’ , oTsitv ’AfyaoK riusvot 
Moìpxv ’étAS'v . "£?•/ Sì KoCi KÓpot àv- 
èpu'VU'v fietphs kvTixvcti. 

AAA %[ì.(ài evy^opSov 'éyeipe Pidpav, 

Kaì TXÀaio'fiXTuv AxCe <Ppov- 
TÌS . ’AyCt'K Tot ^X^KSOt 
^x/JLoi/ òrpùvet totì ^utÌxv "H- 
pxi , àé^Xuv re xpixiv, 

OùA'ix Tctt( ’e'K&a viKecratt S)( , 'g- 
o'Xi^v &gixìoi eùpópuv Axùav tSvoiw. 
’Ap1(. 0 . 

’EKpartiTg Sì , Kui to6’ '^EA- 

/.XV» ^pXTÌiV rit/9wv<, TV)/X TS jtiOAci)» 

Kxì tÒv Itr^iiol , kx) Ng/Jt,éx <^épxvov , 
Mo'io’xto'i T 'iSuK xpSrxt . 

TfiC juìv èv iróvToto vùXaifft Pxj^f/», 


(3) Avendo nominata poco sopra AIcmena , tocca il 
concepimento d’ Ercole per opera di Giove. AmGtrione 
•ra impegnato nella guerra dei rdéboi (popoli fortissimi 
. dcU'Etolia, cosi detti da Telebo, uno dei Centauri, figlio 
d’Issione e della Nube ) perchè avea promesso ad Al> 
cmena di vendicar la morte d’Elettrione suo padre, e dei 
suoi fratelli uccisi da costoro , che aveano ad Elettrione 
rapiti gli armenti. Giove colse l’opportunità di questa 
lontananza d’ Anifitrìone; nudri (dice il testo) ciuè^ro* 
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l:i itygia portando la intrepida semenza d’Èrcole; 
di cui è sposa in cielo Ebe fra le Dee bellissima, 
che passeggia al fianco della Telia Madre (3). 

STROFK n. 

E angusta la mia bocca ad annoverare tutti 
quei pregj, che l’Argiva terra ha per felice sorte; 
e in oltre la sazietà degli nomini è grave ad af- 
frontarsi. Ma pure, o Musa, sveglia la lira di-bel- 
le-corde, e prendi cura della lotta. L’Agone di 
bronzo invita il popolo al sacrifizio di Giunone, e 
al giudizio dei premj, dove Tièo figlio d’Ulio due 
volle vincitore ottenne Toblio di fatiche non-mo- 
leste-a-sostenersi . 

ANTISTROFK II. 

Meritò ancora la corona in Delfo, giunto con 
fortuna al consesso di Grecia, e nell’ Istmo, e in 
Nemèa , e la consegnò alle Muse ond’es.sere cele- 
brata ; avendo in sorte tre volte la vittoria presso 

lungo\di guerra dei Telèboi, e si recò a visitare Alcmena. 
Fu in questa occasione che riunì tre notti in una sola, 
quasi troppo breve spazio tosse stata una notte per dare 
r esistenza ad Ercole; ond’è che questo Eroe chiamasi da 
Luciano iv ivurviu rpuffirtpof . 

Sull’epiteto TcXeia Telia, dato da Pindaro a Giunone, 
che Stefano traduce perjcclricem, così Lonicero: Pubertas 
filia est perfectionis , perfectio generai pubertatem apuj 
Superos: perciò meritanieute Giunone quee est perfectio è 
madre d’ Ebe quee est ipsa pubertas. Abbiamo anche iu 
Escbilo : 

Dpoi rtXuot, Z>)vc( a/vauA 3xpap , 

Juuo Teli* , Juvis genialis cuaiua. 
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Tf (f Sì xa'i (repLvolt SxTéSoii 
Ex ’\Spx<;ita> vofiu . 

ZeO vxTBp, tQv ficcv 'épxrxi <ppev), (nya 
Oi ^óìMx . Uàv Ss rl/9f 
’Ev tiv ’spyuiv. OùS’ KxpSix , 

llpoTpépui> roAji*«v, TupcnTSlrut 
’Etiu. /S'. 

rj'wr’ ietSu 0e^ re, 

X’ w; Ttf à^tX'AUTUl TSp'i 
'E<rxSiTi}v AI9a«v Kopv<pxli. 

""Ìtxtov S’ ’éir;^^£v Uis'x 
'WpXKXioi TS^IxÓv. 'aSS- 
xi yt fih x’iZoXxSx'» 

Ev TsXsrxIs Sii ’aSxvxiuv [Uv òi/.pxi 
KwfjLaTXV. Txix Sì kxu- 
ùstTX Tvp'l Jtxpiros ìXxixt 
EptOASV Hpx< TOV svx- 
vopx Aaàv , i» xyyéuv ^ 

''EpKS<riV TXpi.TTOlxiXoti . 

f •) ' 

(4) Rapido e vivace è il passaggio dalle lodi d’Argo a 
quelle di Tièo . Numerare tutti i pregj d’Argo è impossi- 
bile ; può inserirsi in un inno la storia di questa grande 
città? Non basta la lingua di Pindaro. Questa confusione 
del poeta fa più grande la patria di Tièo, e vale per cento 
Eroi che avesse ricordati in sua lode; oltreché non è mai 
grata una prolissa loquacità. 

'Seguono le vittorie di Tièo. La prima è nella lotta in 
■Argo nei Giuochi Ecatombei , e l’agone è chiamato 
xfCf cenewn , perchè ivi si davano armi di bronzo in pre- 
mio ai vincitori ; dicevasi Ecatombeo perchè si svenava a 
Giunone un' Ecatombe, onde qucdle feste si chiamavan 
pure «tp^a , cioè Feste Giunnnie . Enumera poi le vittorie 
Istmie, Nemèe , e Pitie ; tre furono quelle presso le porte 
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le porte del mare, e tre volle negli augusti campi 
sotto la legge di Adrasto . O Giove padre , tace il 
suo labbro ciò ch’egli desidera in mente; ma in 
te sta l’esito d’ogni impresa; nè Tico chiede be- 
nefizio, mostrando audacia con cuore alieno-da- 
fatica (4). 

EPODO II. 

Io canto di cose note al Dio, e a ehi combatte 
per la cima dei preraj supremi; e Pisa.ebbe Tallis- 
simo rito d’Èrcole. Due volte in sacre solenni- 
tà ( trascorso intermedio tempo ì la dolce voce de- 
gli Ateniesi cantò a Tiro gTinni corcali ; e al valo- 
roso popolo di Giunone venne in creta adusta per 
fuoco il fruito dell’ulivo , chiuso in vasi di-va- 
rio-lavoro. 

del mare , cioè le Ittmie, e tre le Nemèe secondo il rito 
d'ddraslo , perchè Tièo vinse in que' Giuochi Nemèi che 
Adrasto istituì presso Tebe in memoria d’ Archemoro . 
Sembra che nulla manchi alla gloria di Tièo , ma pure 
manca una corona a renderlo compiutamente felice , ed 
è r Olimpica. Era noto a Pindaro che l’Atleta ambiva ar- 
dentemente il serto piu nobile che potesse ottenere, m.a 
gli Dei e la fortuna non voleano ancora concederli così 
insigne favore. Perciò si volge a Giove, e chiede questa 
corona, ma con un cenno occulto, e artifizioso , per non 
iscemare innanzi al pubblico la gloria di Tièo. Un desi- 
derio svelato da altri fuori di tempo , non piace a chi de- 
sidera, ed è più capace di destar compassione , che invi- 
dia; ond' è die chiede per Tièo la vittoria .Olimpica, senr 
za pure nominarla, e il solo Tièo penetra lo spirito della 
preghiera, mentre gli altri possono in cento modi inter- 
petrare un desiderio espresso generalmentei.così Pindaro 
ottiene T intento, e non offende T Atleta. 
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> (5) Nell’ Epodo insiste, ma sempre occultamente, sul- 
la vittoria Olimpica bramata da Tièo, e con giudiziosa 
preoccupazione fa trasparire il vero oggetto della preghie- 
ra . Egli canta di cose note al Dio, cioè a Giove, a 
cui erano sacri i Giuochi Olimpici , e a chi combatte, cioè 
a Tièo. Sanno essi quanta gloria arrechino i supremi 
Giuochi di Pisa, cioè di Olimpia, dunque Giove si appre- 
sti a favorire T' Atleta, ed egli ne attenda la corona : ve- 
di arte! Enumera poi le altre sue vittorie, e quelle dei 
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STROFK III. 

L’onore di bello-agoiie, pel favore delle Grazie, 
e dei Tindaridi, segue sovente, o Tièo, la celebra- 
tissima stirpe dei vostri avi materni . Oh se con- 
giunto io fossi d' Anzio e di Trasiclo, oh come sa- 
rei degno di non ascondere in Argo lo splendore 
degli occhi miei! Imperocché oh di quante vitto- 
rie fiori la Città di Preto nudrice di-destrieri! Quat- 
tro volte nelle solitarie spiaggie di Corinto, e pres- 
so il popolo di Cleona . 

ANTISTROFE III. 

Partirono da Sicione premiati-di-argento, con i 
vinarii vasi; e da Pellcne vestiti il dorso di molle 
porpora. Ma non è possibile di esaminare l'infi- 
nito bronzo, poiché è opera d’ozio maggiore il 
numerare quanto e Clitora, e Tegea, e le alte Città 
degli Achei, e il monte Licèo ne diedero ad essi 
nella Corsa di Giove, quando vinsero colla forza 
della mano, e del piede (5). 

suoi antenati. Tièo vinse due volte nei Giuochi d’ Atene 
detti Panatenei , il premio dei quali era un vaso leggia- 
dramente intagliato , e pieno d' olio , perchè que' Giuo- 
chi si. celebravano in onore di Minerva che fu l'inventri- 
ce dell’ulivo. Somma gloria era il conseguire questo pre- 
mio , perchè 1' ulivo ( come attesta Erodoto ) si trovava 
nei pruni tempi solamente tra gli Ateniesi, e perchè i so- 
li vincitori potevano trasportare olio fuori dell’ Attica; 
dunque Tièo portò non poco onore per questa - vittoria 
ad Argo sua patria . Alcuni pensano che i vasi dati in 
]>reinio non fossero di terra , ma piuttosto di bronzo , e 
Lonicero così cotuenta "Aes enim primum e terna materia 


Digitized by Google 



LE OD I 


a3a 


'E’iv. y . 

Ké^cpot S' ì^66»to{ iri 

Séiv'iuv vupèc Haitpaif , 

Ka> KCKrtyntiTov FIsAD^fJ- 
Keot , où òccvficc o'ipia’iv 
’Eyysvk 'iixixev àflAij- 
ToTtt àya6o7o’iv. ’Ewe) 

Eùfvy^u'pou TXfitcci ETaprai, àyuvuih 
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conflaUir , deinde ex are vasa fundantur • ma questo è 
un sottilizzare senza necessità; il testo è chiaro, e il yai» 
KxuJeteoi Tupi , non può altro significare che un vaso di 
terra cotta . 

Enumerando poi le vittorie degli avi di Tièo per pari» 
di madre, si nomina un Anzio, ed un Trasiclo, che per 
ordine genealogico appartenevano a Castore e a Polluce. 
Con leggiadro pensiero il poeta loda costoro , parlando in- 
persona di Tièo ! Oh s io fossi congiunto <T Anzio e di 
Trasielo , come andrei per le vie d' Argo con alta fronte 
lieto della luce della tiittoria! Qual lode lusingliiera per 
questo Atleta che non è degenere dal valore degli avi ! 
A lui non si conviene un silenzioso ritiro, temendo il 
pubblico scherno ; egli può scorrere le patrie vie fra il 
plauso di tutti, perchè Argo città di Preto vedendo il gio- 
vine Lottatore rammenta ancora le quattro Istmie vittorie 
dei suoi antenati, e le quattro Neinèe che ottennero in 
Cleona , luogo non molto distante dalla famosa selva Ne- 
mèa . Anche nei Pitii di Sicione ottennero in premio del- 
la vittoria i vasi d’argento pieni di vino. In Pellene città 
delTAcaja si celebravano in onore di Giove le feste chia- 
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EPODO III. 

Ma se Castore e il fratello Polluce vennero ospiti 
a Pantifae, non è maraviglia eh’ essi per naturale 
istinto sieno buoni Atleti; poiché i Tindaridi , mo- 
deratori deir ampia Sparta, governano con Mer- 
curio ed Ercole la fiorente sorte dei Giuochi , 
avendo alta cura di giusti uomini, ed essendo fida 
progenie di Dei (6) 

mata Die, ovvero Teoxenie, eil Anzio e Trasiclo n' ebbe- 
ro il premio, cioè una clamide di porpora . IMohissimi poi 
furono i premj in bronzo che ottennero in varie città del- 
la Grecia, e Pindaro con opportuna iperbole dice essere 
un’impossibile l’enuinerarli, e consistevano in armi, iir 
tripodi, ed altri oggetti lavorati in bronzo. Finalmente in 
una città d’ Arcadia detta Licea, perchè alle falde del 
monte Liceo , furono vincitori nei Giuochi Olimpici del 
Pugilato, della Corsa, e del Pancrazio. 

(6) Pamfae, uno degli Antenati di Tièo, fu insigne per 
valore non meno che per probità, talché le memorie di 
famiglia portavano che nella solennità delle Teoxenie 
( tempo in cui Castore e Polluce, lasciato il Cielo, scen- 
dono in Terra a soggiornarvi alternamente ) Pamlae me- 
ritò di ricevere come òspiti i due Tindaridi , dai quali di- 
pendeva la sorte dei Giuochi. Aggiungasi che Anzio e 
Trasiclo , poco sopra nominati , e che discendevano da 
questo Pamlae, discendevano ancora per parte di madre 
da Castore e Polluce , essendosi forse unito alla famiglia 
di Pamfae il sangue di qualche eroina appartenente alla 
famiglia di Tindaro; dunque Tièo vanUva per parte di 
madre Eroi e Semidei. Trasportandosi ai tempi di Tièo, 
facendo nostra la sua religione, ed apprezzando come al- 
lora si apprezzavano i Giuochi, e le corone, sentiremo 
tutto il sublime di questo luogo . Qual famiglia d Argo , 
T. m. 
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anzi qual famiglia di Grecia potea vantar l'onore di a,yee 
data ospiialità ai due TindaridiP Qual’ altra faiuiglia polca 
vantare afliiiita con i due figli di Giove che presiedevano 
ai Giuochi? E dopo ciò desieranno maraviglia le tante e 
quasi incredibili vittorie degli avi di Tièo? l'rotetti da ta- 
li Divinità non dovevano costoro nascere Atleti, e non do- 
vca la fui luna seguirli in Sicione, in Pellene, iti Clitoru , 
in Tegeu, all’Istmo , e in ^ìenièa! Il Poeta pose qui ad ar- 
te questa lode, peri hè avendo nominati i due Tindnridi , 
prende da essi il motivo della digressione, la quale per ra- 
gione di Panifae che diede loro ospitalità, e per Anzio e 
l'rasiclo loro affini , tutta appartiene a Tièo . Nella digres- 
sione si prepari il lettore u vedere un quadro nobiliiieiite 
immaginato, e dipinto cui piu fini colori. Tièo si delizia 
in questo quadro, perchè le figure che lo compongono 
troppo interessano la gloria della sua famiglia. 

( 7 ) Propone il soggetto del quadro, e prepara i fatti che 
possono condurne all’ intelligenza . Polluce amantissimo 
del fratello Castore, decise di perdere prima l’ immorta- 
lità, che rimaner privo di luì , ina Giove seppe consolarlo 
proponendo il nuovo tenore dì vita . 1 Tindaridi parte 
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strofi; IV. 

Essi con reciproca alternativa conducono una 
parte dei loro giorni presso Giove diletto padre, e 
l'altra sotto i nascondigli della terra nelle valli di 
Terapne, .soggetti ad uguale sorte; giacché Polluce 
elesse questa condizione di vita , anziché essere del 
tutto uii Iddio, e abitare nel cielo, ncci.so che fu 
Castore in guerra. Imperocché Ida sdegnato per 
cagione de' buoi, lo feri colla punta della lancia 
di bronzo (^) . 

vivevano in Cielo , e parte sulla Terra presso le valli rii 
Terapne Castello in Laronìa ove nacquero , e da alcuni 
Terapne prendesi per Lacedemone . Pindaro è d'opinione 
che il solo Polluce avesse conseguita nascendo la inimor- 
talit.ì , altri però pensano che anihidue fossero in origine 
immortali. Ma perchè Castore e Polluce vennero a zuffa 
con Ida e Lincèo ? Il Poeta ( si vuole da alcuni ) ne addu- 
ce per motivo il furto d’ alcuni buoi fatto da Castore ad 
Ida , ma egli non si spiega chiaramente , avendo il testo 
lìtici iratiis propter boees , e qui non si dice 
che Castoro li rapisse . 11 fatto però è diversamente narra- 
to dalla piò parte dei Mitologi . Dicono che Ida e Lincèo 
condiattessero con i Tiudari<ll alle radici del Taigeto , 
pcn liè questi rapirono dalle lor braccia Fcbe ed Ilaira , 
ligliuolo di Leucippo, promesse spose o già spose dei me- 
desimi . A primo aspetto sembra qui piti favorevole alla 
dignità della poesia 1’ ammettere per cagione di tale coin- 
])attìmentn un ratto, che il furto de’ buoi; ma oltre che 
Pindaro, che la pensa in contrario, è qui d’ una grande 
autorità , non sembra ragionevole che i Tiiidaridi , i <|ua- 
lì perseguitarono Teseo per aver loro rapita la sorella E- 
lena, che tanto rimproverarono a Teseo questa indegna a- 
alone , volessero poi commettere essi stessi uua uguale i- 
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niquità a danno dei figli d’ Afareo. Ma se si ammette per 
cagione del litìgio il furto , come si salva 1’ onore di Ca» 
BtoreP E non può rimproverarsi al poeta scarsezza di giu* 
dizio nella scelta d’un fatto eh’ è d’infamia ai Tindaridi? 
Pure la cosa prenderebbe altro aspetto , quando non si 
volessero assolutamente interpretare in sinistra parte le 
parole del testo . Pindaro scrisse sdegnato per cagione dei 
iuoif ma chi potrà sostenere che qui si parla d’un furto. 
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A^TlSTnOFE IV. 

Lincèo, esplorando dal Taigelo , vide Castore se- 
dente in un tronco di quercia; poiché l’occhio di 
colui era, fra tutti gli uomini, acutis.simo. Tosto 
gli Afarètidi sopraggiunsero con rapidi piedi, e 
sull’ istante meditarono il grande misfatto , ma 
soffrirono gravi cose per opera di Giove. Imperoc- 
ché in quel punto sopravvenne il Figlio di Leda 
perseguendoli ; ma coloro si stettero dicontro a 
lui presso la paterna tomba . 

iPODO IV. 

E di qui svelta una statua di Plutone scolpita in 
liscia pietra, l’avventarono al petto di Polluce, 
ma nè un poco l’offe.sero, nè lo rispinsero indie- 
tro: che anzi egli afferrando con impeto il veloce 
dardo, scagliò il bronzo nei fianchi di Lincèo . 
Giove allora vibrò ad Ida l’ignifero fulmine fulig- 
ginoso, e quei miseri insieme ardevano. Tanto è 
grave agli uomini il venire a contesa con i più 
potenti (8)! 


e <li più fatto da Castore ad Ida ? Non potrebbe anche 
dirsi che Ida rapisse i buoi a Castore ?0 piuttosto non po- 
trebbe ansile intendersi questa espressione per una sem- 
plice lesione di contratto per parte dTda ? E Giove die 
fulminò costui, lo manifesta per un empio, nè Giove vi- 
vrebbe difeso ne' suoi figli un delitto . Se questa congeitu- 
ra non piace, ne inventi chi vuole dell'altre , ma rimane 
sempre vero che dalle parole del testo non risulta il fur- 
to, c in ogni mudo Castore non è colpevole . 

(8) Il quadro comincia a riempirsi di figure , espressivi 
ne sono gli atteggiamenti, forti le mosse , vivissime le tiu- 
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te . Noi tremiamo su! pericolo di Polluce , benché sia dì 
tempra immortale, e qui Pindaro coll’ armonìa metrica è 
veramente pittore. Si vede per l’oreecliio la forza con cui 
strappano gli Afaretidi dal sepolcro paterno quella sta- 
tua , arpaxantcs agalrn' aida; e la parola arpaxantes e- 
sprime tutta la ferocia con cui quei due svelgono il sasso. 
£ si sente il rimbombo di quella pietra, scagliata al petto 
di Polluce , nelle parole embaìon sterno . £ chiaro che 
quel macigno rappresentava il Dio Plutone; pure le paro- 
le a.ya.\p au^x furono intese in vario modo. Lonicero pen- 
sa che qui debbano prendersi in senso metaforico, e che 
i figli d' Vfarèo scagliassero una colonna, non una statua; 
e die Pindaro chiamasse enfaticamente questa colonna 
xyxKfjL mSx simulacrum Plutonis , perchè 1’ urto grave di 
c.s$a avrebbe certamente stritolato il petto di chi non fos- 
te Polluce, e lo avrebbe spinto ai regni di Plutone. Altri 
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Tosto il tiglio di Tiiularo miovamcn le si avvici- 
nò al valoroso fratello, e il rinvenne non ancora 
estinto, ma rabbrividito, e palpitante fra interrot- 
ti respiri. Allora, bagnandolo di calde lagrime, 
gridò altamente fra i gemiti ». O Saturnio Padre, 
quale .sarà il mezzo che ue sciolga da tanto lutto? 

A me pure, o Re, invia con co.stui la morte! L’ono- 
re abbandona un uomo orbato d’ amici; e pochi 
fra gli uomini sono fedeli nelle sciagure, 

ANTISTROFK V. 

onde si rendano partecipi del travaglio. « Cosi 
parlava; ma Giove gli si fece innanzi, e proferì 
tali accenti ». A me sei figlio; e l’Eroe marito di 
Leda, quando si uni alla tua madre, produsse po- 

rredono che fosse una statua consacrata a quel Dio come 
Re de* morti. Qual uopo di così inutili indagini, quando 
il testo è chiaro? E Stefano, che ben 1’ intese, tradusse 
statuam Plutonis-., anzi Pindaro aggiunge po- 
litamente scolpita . Forse Teocrito, che raccontando que- / 

sto fatto fa che scagliassero una colonna , non una statua, 
fece nascere dubbio intorno alle parole di Pindaro; ma 
1' autorità di Teocrito non potrà mai dare un altro senso 
alla chiara locuzione del testo. 

Tornando al fiero combattimento , mentre Polluce dà 
di piglio al dardo e uccide Lincèo, Giove scaglia il fulmi- 
no e incenerisce Ida : qual riunione di sublimi e terribili 
circostanze! Giove fulminante è rappresentato in tutta la 
sua tremenda maestà, tutto è pittoresco; il fulmine sfavil- 
la nella parola pirforonl tu lo vedi scender fumante: pso- 
lo'ental tu ne senti veramente lo scoppio : plaxel Può es- 
servi orecchio insensibile a questa parlante armonìa ? 
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( 9 ) Il quadro è compiuto, e la sua vista ci ha destata la- 
più tenera commozione. Polluce gemente sul corpo di 
Castore che riconosce semivivo al convulso moto delle 
membra, e ai palpiti interrotti; le sue copiose lagrime, le 
sue parole piene di fraterno amore, la generosa risolu- 
zione di vivere con Castore , o morire con lui , le mora- 
li riflessioni sull’amicizia che abbandona quasi sempre il 
misero, formano un gruppo di cose piene del più alto in- 
teresse. Noi piangiamo coll’ Eroe sventurato, e attendia- 
mo con impazienza lo scioglimento di questa tragedia , 
ma Giove scende, e consolando Polluce pone a cimento 
il suo fraterno amore, e l’amore trionfa. Egli si decide , 
sacrifica i suoi vantaggi , e Giove rende la vita a Castore , 
e Polluce si slancia fra le sue braccia ! 

Il poeta diede a Castore 1’ epiteto p^oiXxfo^trpoi ceream~ 
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scia costuh, prole mortale. Ma fa cuore; a tc non 
ili meno io lascio di ciò la scelta . .Se fuggendo la 
morte, e l’odiosa vecchiezza, tu brami l’Olimpo 
con Minerva, e con Marte dalla negra-asta, 

EPODO V. 

n’ è in tua mano la sorte: se pensi poi di combat- 
tere [>el fratello, e tutto dividere con esso ugual- 
mente, vivrai metà de’ tuoi giorni sotto la terra, 
metà nell’auree case del Cielo ». Avendo Egli ciò 
detto, la sentenza non produsse doj>pia ri.soliizio- 
ne ; onde Giove sciolse l’occhio, e ([uiiidi la voce 
di Castore dalla-mitra-di-bronzo (<)). 

mitram-gestantis , percliò i due Tindaridi usavano di por- 
tare in capo grandi berrette a foggia di mitra , e la chia- 
mò j^aXxfa , non perchè fosse di bronzo , ma per denota- 
re la forza indomabile di questi Eroi . Essi erano in fatti 
rappresentati in sembianza di due robusti giovani, coper- 
ti d’una bianca tunica, o sopra i destrieri, o tenenti la 
briglia dei medesimi, ornati la fronte di questi berrettoni, 
o mitre , sulla cima delle quali ponevano anclie una stel- 
la . Intorno poi all’alternativa della loro vita co.si l’Ab. De- 
Claiistre. « Questa finzione è fondata sopra il moto della 
Costellazione Gemelli: imperocché qiie.sti due Principi , 
essendo stati dopo la loro morte posti fra gli Dei , forma- 
no in Cielo il segno accennato de' Gemelli, delle di cui 
stelle una sta sempre nascosta sotto l'Orizzonte , allorché 
l'altra apparisce. I Romani rinnovavano ogni anno nella 
festa dei Tindaridi la memoria d’una tale finzione, fa- 
cendo marciare vicino al tempio di questi Dei un uomo 
a cavallo, con una berretta in testa simile alla loro, e che 
conduceva un altro cavallo a mano , sopra cui non eravi 
alcuno , volendo con ciò spiegare che dei due fratelli non 
eoniparisce che uno solo per ogni volta >. 

T. HI. - Ji 
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±j alta Città di Danao 
£ delle molte Helidi , 

Muse , dolci inni or chiede; 

Argo per voi si celebri , 

Dell' eterna Giunon divina sede, 

Che in Grecia splender suole 
D’opre animose , qual fra gli astri il Sole. 
Chi può narrar di Perseo 
Contro Medusa anguifera 
Le geste armipotenti? 

Chi noverar può d’ Epafo 
L’ ampie cittadi fra l’ Egizie genti? 

Chi lodar d’ Ipermestra 

L’accorto ingegno, e la pietosa destra? 
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Te di Tidèo progenie, 

O Diomede indomito, 

Fè un dì Nume immortale 
La bionda Occhi-cerulea. 

Di Giove in Tebe dal tremendo strale 
La fulminata terra 

Te raccolse, Amfiarào, nube di guerra! 
Anco di vaghe Veneri 
Dal crin di iiitid’ auro 
La nobil Ai^o è piena : 

E un dì l'amante Egioco, 

Che all’alma Danae e alla vezzosa Alcmena 
Dall’ Olimpo discese, 

Questo pregio ’sovran rendè palese . 

Giove donò la candida 

Giustizia, e il saver provido, 

A Talao e al prò Lincèo . 

D’Amfitrion la bellica 

Ira ei con arte alimentar potèo; 

Ei che , celeste Iddio , 

Alla progenie d’ un mortai s’ unìo . 
Quando fra Tarmi orribili 

I feroci Telèboi 

Pel forte braccio ostile 
D’Amfìtrion cadeano, 

II Re dei Numi fatto a lui simile 
Negli atti e nel sembiante 

Alla Reggia Cadmèa volse le piante: 

Non visto entrò il Saturnio , 

Portando ivi T intrepido 
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Seme del divo Alcide; 

A cui, diletta conjuge, 

La bellissima in Cielo Ebe sorride. 

Che fra le Dee leggiadre 
Passeggia al fianco della Telia Madre. 

Tutte a ridir l’egregie 
0|>re, onde illustre gloria 
Ha per destin felice 
L’inclita Terra Argolica, 

Poco è il mio labbro che tacendo il dice : 

E incauto è chi non pavé 

noja altrui, che ad affrontarsi è grave. 

Pur l’aurea cetra Dorica 
Sveglia, o vocal Calliope, 

Und’oggi alto risuone ; 

.Sposa alle corde un cantico 

Per la premiata Lutta , e l’ eneo Agone , 

’Ve due ghirlande ottenne 
Tièo che dolce faticar sosten’he. 

Dinanzi a Grecia il Pitio 
Lauro ei mertò ; di fulgido 
Serto ebbe il crin ricinto 
Tre volte nel Nemèaco 
Rito del grande Adrasto, e tre in Corinto: 
Serti di bel valore, 

Ch’ei diede in guardia alle Castalie Suore . 

Ah! Giove, or ei con pavido 
Labbro svelar le tacite 
Brame del cor non osa ; 

Ma in Te d’ ogni opra è il facile 
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Evento , nè Tièo mercè gloriosa 
Oggi a Te chiede invano, 

Mostrando alma superba e pigra mano ; 

E noto al Nume Olimpico 

Ben puote or questo ascendere 
Suono d’Aonia lode , 

£ a chi per alto premio 
In faticoso Agon combatter gode , 

Che il sommo Erculeo rito 

Sola ebbe Olimpia , a eccelsi Eroi gradito. 

Intanto ancor per l’ Attiche 
Spiagge i dolci inni aleggiano , 

Che due volte in giuliva 
Pompa cantar a udirono ; 

Quando Tièo l’umor di sacra oliva 

Portò in bei vasi al grande 

Popol su cui Giuno ogni grazia spande . 

Anco dei dueTindaridi, 

£ delle Grazie al placido 

Favor d’opre fecondo , 1 

O Lottatore Argolico , 

Di vinti Ludi lo splendor giocondo'^ 

Vien co’premj soavi 

La stirpe a coronar de’ tuoi grand’Avi . 

Oh se d’ Anzio e di Trasiclo 
Fusse alla chiara origine 
Congiunto il sangue mio, 

Oh qual potrei di nobile 

Gloria in Ai^ nudrir d^no desio, 

Svelando ivi non tardo 
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I miei trionfi con altero sguardo ! 

Di quante, o Figlio d’Ulio, 

Vittorie memorabili 

Fiori per gli Avi tuoi 

Di Preto un dì la splendida 

Città d’almi destrier madre, e d’Eroi! 

Ben quattro serti io grido 

Colti in Cleòna, e nel Corintio lido. 

Ad Essi diè gli argentei 

Vasi, e il liquor di Bromio, 

Siciòn per chiare geste; 

Poi da Pellene uscirono 

Coverti il dorso di purjmrea veste : 

i, invan ridire io penso 

Degli enei preraj lo stuol vario, immenso! 

Chi noverar può i Tripodi 
Coll’armi che a lor dierono 
E Clitòra e Tegea , 

E il Licèo Monte, e l’ inclite 

Cittadi Achive, per la Corsa Elèa, 

Quando in fiero conflitto 

Vinser con agii piede, e braccio invitto ? 

Ma se Polluce e Castore 
Alla roagion di Pamfae 
In amistà secura 
Ospiti un giorno scesero. 

Maraviglia non è che di Natura 

Per don spontaneo lieti 

Sien gli Avi di Tièo sovrani Atleti : 

Col buon Cillenio, ed Ercole, 
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L’agonal sorte vegliano 
I due figli Ledei; 

Che Sparta ampia governano, 

Fedel jirogenie d’immortali Dei, 

Tutela ognor possente 

Di color che giustizia han posto in mente. 

A questi Eroi dal Delfico 
Mio legno or rinno aligero 
Farò che grato ascenda; 

E canterò qual godano 
Alterna vita , con simil vicenda , 

Nello stellato polo 
£ in sen di questo tenebroso suolo . 

Del Genitor 5?alurnio 
Talora’ al fianco vivono; 

Talor diverse han sedi, 

L’ime abitando ombrifere 

Valli in Tcrapne, d’ ugual sorte eredi; 

Questa Polluce cles.se 

Vita, che Giove a’ preghi suoi concesse. 

Non piacque a lui iicU’ auree 
Case , libando ambrosia. 

Star Nume ognor fra i Numi , 

Poiché il diletto Castore 

Pugnando cadde, e chiuse al giorno i lumi. 

Quando in crudeli risse 

Ida colla fremente asta il trafisse. 

Un dì Lincèo del gelido 
Taigèto a spiar cupido 
Tenendo il guardo fiso, 
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Di dura annosa rovere 

Sovra un tronco scopri Castore assiso; 

Che niun più saldo scerse 

Occhio mortai, nè acuto più s’aperse. 

Tosto i crudi Afaretidi 
Qual furibondo turbine 
Giunser veloci a un tratto , 

Ed empj meditarono 

Centra l’Ebalio Eroe l’alto misfatto; 

Ma per la man di Giove 

Degna ebber pena dell’ audaci prove . 

Allor di I^da il Figlio 
Venne a inseguir quei perfidi 
In si fatai momento ; 

Ma incontro a lui si stettero 
(Compiuto l’esecrabil tradimento) 

Presso il paterno avello , 

Prendendo a nuovi eccessi ardir novello .. 

Indi la sacra d’Èrebo 

Al Re marmorea immagine 
Svelser con ferrea possa , 

£ a Polluce avventandola 
Crederò il petto stritolargli e l’ ossa ; 

Ma nè l’ offese il sasso, 

Nè il fè tremante ritirar d' un passo. 

Anzi , afferrando ei l’ agile 
Dardo, a Lincèo nei validi 
Fianchi il bronzo volante 
Lanciò; Giove l’ignifera 
Sovr’Ida allor scagliò folgox fumante, 
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£d arsi ambo ne furo : 

Tanto il pugnar coi più possenti è duro! 

Pronto il Fighuol di Tindaro 
Al suo German magnanimo 
Si avvicinò pietoso, 

E fra interrotti aneliti 

Freddo il rinvenne in palpito affannoso; 

Ma , ad opportuna aita, 

Una languida ardea fiamma di vita. 

Polluce allor, di lagrime 
Bagnandolo, fra i gemiti 
Così gridar s’udia: 

« Da tanto lutto sciogliere, 

« Saturnio padre, or me qual man potria? 
« Me pur deh! togli ornai 
« Di questo Sole agli odiati rai. 

« Ah, dall’onor fra i miseri 
« Un che d’amici è vedovo. 

» Abbandonato resta; 

« E pochi in terra albergano 
« Fedeli tra l’ orror d’ aspra tempesta , 
c Onde in comuni danni 
« Portino il peso dei divisi affanni . 

Così dicea: ma rapido 
Innanzi a lui visibile 
Giove sì fè, sciamando : 

« Tu dolce mia progenie, 

« Polluce , sei , tu il mio diletto ; e quando 
« Tindaro a Leda piacque, 

« Da Lei (prole mortai) Castore nacque. 
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« Pur ti conforta; i placidi 
« Miei detti ascolta, e libero 
« Scegli. Fuggir se brami 
« La fredda Parca , e il fulgido 
« Olimpo se abitar con Palladc ami, 

« E con Gradivo il forte 
« Dalla ncgr'asta, in man tu n’hai la sorte : 
« Ma se fortuna equabile 
« Col tuo German dividere 
« Pensi, e soffrir per lui , 

■ Ti fia legge immutabile 
« Condur l’una metà dei giorni tui 
« Ai ciechi regni in seno, 

« L’altra in mezzo al celeste aere sereno. 
Diss’ Egli appena , il tenero 
Polluce incerto e pavido 
Non vacillò, risolse: 

Onde l’eterno Egioco 

Al valoroso Castore disciolse 

Con pia destra veloce 

Pria l’occhio ottenebrato, indi la voce. 
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E I A O S lA'. 

Srpo. a'. 

n«7 '?èat, aye U.fvTuvéix M^oyy^at, 'E^tcc, 
Z*iv)if vìpii^ou Kao’iyt’tjTx xaì éfioSp6vou''Hpx(, 
Ev jiìv ’ Apte;xyópxv Sé^xt rehv ìs 9^aA«/x9v, 
Eu <T érxipoui xy/Mu rxxw'lu T^Aaf , 

OV fl’É ytpxipovTtt òp- 
òxv (pu^xs’Totrt TèveSav, 

’Avli. et'. 

noAAà \ùv XoiCxlTtv xyx^óiisvot Tpirxv 0fwi/, 
rioAAà A KviTTx . Aupx Sé o‘(p<v ^péjierxt 
Kx't XOtSx, 

Ka) Ssvtov Atli xtksItxi òéfiit xsvvxoit 
'Ev rpxiré^xis . ’AAAa rùv Só^x t^Aoc 
AuSexxiittvov Tèpx- 

XXI, xvif xrpuìTu xpxS'ix . 

(i) Il proemio è maestoso , l’invocazione è nobile, gra- 
ve lo stile . Felicissima è poi l’allusione a loile di Arista- 
gora , di cui Pindaro si propose di esaltare non tanto il 
valore come Atleta, quanto la vigilanza e la giustizia co- 
me Preside , o Prefetto di Tenetio . 

Si costumava anche presso i Greci di conferire ad abili 
cittadini il governo annuale o d’uiia Provincia, o d' una 
Città, nel modo stesso che poi si praticò dai Romani; i 
quali ( fuori che per la Dittatura , il Magistrato dei Ca- 
valieri , e la Censura ) solevano inviare probi uomini ri- 
vestiti del supremo dominio nelle diverse Città e Provin- 
cie della Repubblica ad esercitare le altre cariche. Arista- 
gora chiaro per la nobiltà de' suoi natali , noto per la sua 
probità, ed illustre per più vittorie, fu inviato in Tenedo 
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ODE XI. 

STROFE I. 

O Figlia di Rea, che avesti in sorte i Pritanci, o 
Vesta sorella dell’ altissimo Giove e di Giunone 
che sta-sullo stesso-trono, ricevi benigna nella tua 
sede Aristagora , e i Compagni vicini all’ illustre 
suo scettro, che Te onorando custodiscono la giu- 
sta Tenedo, 

ANTISTllOFE I. 

sovente venerando 7'e, prima fra le Dee, con li- 
bamenti, e sovente con odore-di vittime. Fra loro 
anche risuonano la lira, e il canto ; e si osserva il 
giusto-rito di Giove Ospitale, nelle incessanti men- 
se. Concedi però che essi trascorrano gloriosamen- 
te lo spazio dei-dodici-mesi di governo, con cuore 
non-vulnerato da tristezza (i). 

(li Lesbo ia qualità di Preside, e come ha il testo, P ri- 
tane. 

Il Pritaneo em un celebre luogo in Atene, in cui si 
trattavano i grandi affari della Repubblica . Si chiamava 
Prìtanio lo spazio del tempo , in cui i cinquanta Senatori 
d’ ogni Tribù , che andavano per giro , presedevano ; ed 
allora i Senatori assumevano il titolo di Pritani. Nel c(;n- 
tro del Pritaneo ergevasi un’ Ara consacrata a Vesta , ad 
onore della quale ardeva sempre un fuoco sacro , e alla 
custodia di esso vegliavano alcune vedove chiamate Pri- 
tanidi . 

Ora dovendo Pindaro cantare le lodi d’ Aristagora Pri- 
tane , cioè Governatore di Tenedo, il nome di Pritane ri- 
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’Etw. X. 

"AiSpx S' èyìiì (taKXfi^u 

Mt» iraréf’ ' AfKeriXxv , 

Kai rh 9’atjrt» Sé xas, xrpeiJtixy t( ^ùyyovav. 
E< Jé tk o/.fo» t;^ci)v, 

MopSù Tapaueurerai à^AAwl' 

"Ek t’ xéS/o/tny àpi- 
^euuy (TtSei^sy ^Ixv, 

Qvzrà fxtiivccir^ùi irepiqiXXav , 

Kdcì re/.euTxy àrivruy yxv èTiS(Tir6ii£yoi . 

svegliò nellii sua mente l’idea del Pritaneo faticoso d'Ate- 
ne ; e siccome in esso eravi 1’ ara col fuoco sacro di Ve- 
sta, diede principio all’Ode invocando questa Dea. Si 
noti l'arte del poeta. V^esta non presiedeva che al Prita- 
neo d' Atene , ma egli estende questo nome a tutti quei 
luoghi in cui si ragunavano i Magistrati per trattare affari 
di governo , onde comprendervi anche il luogo ove Ari- 
stagura co’ suoi Assessori si ragunava in Tenedo : così A- 
ristugora vede onorata la sua pubblica aula di giustizia 
col nome di Pritaneo, Vesta siede al suo Gancn, ed egli è 
uguagliato in saggezza ed integrità a quei celebri Pritani, 
che faccano parte del gran Senato d’ Atene . 

Si loda poi la sua pietà verso Vesta , e la diligenza con 
cui unitamente ai suoi ministri maneggiava gli affari del 
governo a lui afKdato . Non manca il poeta di encomiare 
quei di Tenedo per l’ ardore con cui coltivavano le belle 
arti , e per la sacra virtù della Ospitalità, che altamente li 
distingueva. Prega in ultimo Vesta a far sì che Aristagora 
possa in compenso delle sue virtù compiere felicemente , 
e con gloria , l’ intero anno della sua Magistratura . 

(a) Discende particolarmente alle lodi della famiglia di 
Aristagora , e comincia da quelle di suo padre , che riu- 
niva in sé 5a)jrov Skfixt , aTpt(j.iav re ffuj'yovov, admirandura 
corpus, et audaciam illi a natura insitam Qui SÌ qtiU 
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Ma io grido <'«<’/• beato un Uomo, ed è Arcesilao 
padre di ylristagnra , e per l'ainmitabile aspetto, 
e per la congenita intrepidezza. Se però alcuno, 
possedendo ricchezze, sorpasserà altri in bellezza, 
e se, tenendo il printato nei (nuocili , diede saggio 
di forza , si rammenti eh’ è vestito di membra mor- 
tali, e che finalmente la terra comune a tutti do- 
vrà coprirlo (a) . 


stiona sulla parola atremia ( che traducemmo in- 

trepidezza ) e pensano alcuni cli’e.ssa sia nome proprio, 
come se Pìmjaru alludesse ad un’ Atremia parente di Ar- 
cesilao ; ma con buona pace degli scoliasti la quistione è 
fuori di tempo, e ridicola . Nacque forse in essi il dubbio 
dall' aver veduta quella voce scritta coll'alfa majuscolo , 
che parve ad essi indìzio di nome proprio . Si risponde , 
che qualora anche Pindaro avesse scritto così, Atremia si- 
gnificherebbe valore, coraggio, virtù personificata come 
caratteristica d' Arcesilao. Ma la vera risposta sta nel con- 
testo del senso , giacché avendo il poeta lodato .Arcesilao 
per la bellezza , dote del corpo , è chiaro che 1’ altro in- 
ciso del periodo deve riferirsi al valore pregio dell’anima. 
E valoroso infatti è colui che in faccia ai pericoli non tre- 
ma , come appunto esprìme la greca voce Atremia. Que- 
sto luogo fa conoscere quanto giovi agli scoliasti 1' essere 
meno grammatici , e più filosofi , 

Ma il poeta ci annunzia poi una verità , che torna in 
riflessione assai umiliante per l’umano orgoglio. Arcesilao 
colmato di lodi così lusinghiere , Aristagora figlio di tan- 
to padre , potevano insuperbirsi , ma .si ricordino d’ esser 
mortali , poca terra che ci riiVipra è finalmente I' unica 
nostra eredità ! Deesse noòis ( scrivea Tacito ) terra in qua 
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’Ev ^•éyots «r«<r£v àyaèolo’t fih ahéÌTSai ;^Jpeà)v, 
Kai fieMySovroitri SuiSu^’òévrct usXiLéuLSv 

^ C - » 

aoiòoui, 

E» Sì ireftKTiSvuv SKKciiSeK ' Aftquyifxv 
AyXau) vIkui irccTfxv t fùuvviJ.ov , 
‘E(^e(pavua‘av wx^x, 

Kx) fiByu^xu^à TxyKfXTiia . 

'Avh. /3'. 

EAviSet S ÒKvtjpoTepxi yovéuv , vatSìs (2ixy 
Evyov èv Ht/S’ww TeipSur^xi kx) ’OAvfJLTtf 
ié^Xuv . 

Nai lAx yxp opKov, 'efixvSó^xv, xxpx Kx^xAtx, 
Kx) TTXp eùSévSpu fioAuv o^flw KpóvoUf 
KxàAiov hv Stfpiuv- 

Tuv Ivó^ija-’ àvTivxA(uv ^ 

’Etu, /3'. 

nevTxerìfpiS* éoprxv 
'HpxxAéoc réèfuoy 

KufM:<rx$,xvStì<rxtteyét re K&pkxv èiMTop^vpioic 
Epvsrtv. ’AXAx ^porwv 
Tòv lAÌv Ksveóppovet xij^xt 
'E^ àyxùuv llSxÀo» ' 

Tby «T xò KXT XjlSjipHvT &yxv 
la-j^v , oÌKeiuv rrxpérpx^ev kxAuv , 

Xupòs iAKuy mWfa ,3’u/xbc xToA[ioe su». 

vivamusj in qua morìamur, non potest . Ed è aureo quel 
detto di Perciò 

Cinli, et manes , et fabula fica; 

Vive memor lethi, fugit bora I 

(3) La lode che il poeta dice dorerei dare al merito , 
mesce alcun dolce all' amaro della utile riilessione , che 
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STROFK II. 

Ma conviene che egli sia Icxlato fra le buone 
parole dei cittadini , e in grazia di lui convien mo- 
dulare vario-canto con i versi di dolce-suono. Dai 
micini giuochi , sedici illustri vittorie nella lotta, e 
nel pancrazio di grau-vanto, coronarono Arista- 
gora, e la sua famosa Patria ; 

ANTISTBOFR II. 

e le più pigre speranze dei genilon rattennero la 
forza del Figlio, vietando che facesse prova dei 
giuochi in Pitona , e in Olimpia, l’erciocchè io 
giuro per lo stes.so giuramento, eh’ egli recatosi 
(a quel ch’io penso) a Castalia , e al Colle di .Sa- 
turno hen-^/a/ 2 /«t<> d’alberi, avrebbe fatto ritorno 
più bello, che gli emuli combattenti ; 

EPODO II. 

celebrando-con inni la cinqnennale solennità, ri- 
to d’Èrcole, e cinto la chioma dei jnirpurei rami . 
Ma un vanto che-si-pasce-di-vani pensieri distoglie 
taluno degli uomini da egregie imprese; e all’op- 
posto un animo non-coraggioso fa traviare da pro- 
prie e belle opere talun altro , troppo accusato 
intorno alla forza, quasi traeudolo indietro con 
mano (3). 

fece poco sopra sull’ umana caducità. Se Aristagora ed Ar- 
cesilao non debbono inorgoglirsi della loro grandezza , 
perché sono mortali, debbono però essere lodati, perchè 
degni veramente di lode ; e Pindaro, se li vuole umili nel- 
la loro gloria , non nega ad essi quello che meritano giu- 
stamente , e perciò si affretta a lodare sedici vittorie , che 
T. IH. 3} 
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Aristagoin ortenne giovinetto nei Giuodii delle divine 
littà. Quindi si duole di non poter enuiiieraro le sue co- 
rone dei grandi Giuochi , e ne accusa la tiinide7./a ilei suoi 
genitori . Questi che troppo amavano Aristagora, teinea- 
no che il giovinetto non potesse reggere alle laticlie degli 
Atleti d Olimpia, e di Delfo, e perciò lo rattenuero con 
tlolce violenza fra le dimestiche mura , paghi solainente 
di quei serti eh egli riportava dai Giuochi meno perico- 
losi delle città vicine. Molte corone Pitie ed Olimpiche 
essi tolsero al figlio, e il poeta giura ch’egli da Delfo c da 
Olimpia sarebbe ritornato vincitore, ed è osservabile la 
formola del suo giuramento, va» pa opuov , per jusjuran- 
dumjuro . Usavano ancora di giurare per lo stesso giura- 
mento, senza nominare alcuna Divinità; ed anzi quest.i 
formola era riputata la più valida, mentre più dell’ altre 
si adattava alla risortatezza di costumati uomini, che sen- 
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«rnoFF 111. 

Fra assai facile il supporre F antico sangue rii 
Pisandro da Sparta ( perciocché partì da Amiela 
con Oreste, condiicendo qua F esercito degli Eoli 
armati-di-bronzo ) sangue che si mi.schiò ancora 
presso la corrente dell’ Ismeno , per Menalipjio 
avo-materno. Le antiche virtù, 

AWTISTROFF. III. 

che si cangiano nelle generazioni degli uomini, 
riacquistano vigore; giacché neppure i negri cam- 
pi danno il frutto con serie non interrotta; negli 
alberi vogliono, al ritornare d’ogni anno, portar 
l’odoroso fiore uguale in ricchezza, ma con alter- 
nativa: così il Fato regola anche la forza dei mor- 
tali (/,) . 

tivano ribrezzo di proferire l’angusto nome degli Dei. Si 
tingano di rossore i seguaci del Vangelo. 

La sentenza dell'epodo riguanla i genitori d’ Aristago- 
ra, che timidi per troppo amore, pregiudicarono quasi 
con violenza alla sua gloria; e condanna insieme negli no- 
mini la soverchia audacia , e la eccessiva pusillanimità ; e 
sempre nu<n‘e ogni estremo. 

(4) Insiste nel disapprovare per ogni riguardo la timi - 
dezza d’Arresilao nell’ esporre il figlio ,ii grandi Giuochi , 
e pone in campo un argomento convincentissimo. Ignora- 
va Arcpsilao che il sangue di suo tìglio era quello di Pi- 
sandro, e di Menalippoi* Ed egli disrendente di tali Eroi 
potea forse non tornar vincitore? Pisandro Spartano pav- 
l'i con Oreste da Amìcla, e passò ad abitare in Teriedo , e 
addestrò gli Eoli nell'arte della guerra. Menalippo, avo 
d’ Aristagora per parte di madre, è quel Menalinpo Te- 
bano ch’ebbe il vanto di ferire in guerra Tiiléo. Dunque 
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i genitori fi’ Arislagora dovevano riporre nel figlio ogni 
fiducia , come erede del valore di questi Eroi ; e dà forza 
aU'argumento di Pindaro la rillessione d’ Orazio 
Fortes crraiitiir furlihns, et bonU ; 

imbcllem feroces 

Progrneiaiif aqiillae coluiuham . 

Ma Arcesilao puteu risponder*? al poeta , che nella sua fa- 
miglia si era quasi spento il valore col volgere degli anni, 
e che il suo Aristagora non poteva essere nè un Pisandro, 
nò un Menalip|)o. Pindaro però ha pronto un nuovo ar- 
gomento nel paragone dei campi, e delle piante, e già 
l'accorto lettore ne fu da sè stesso rapplicazione, e ne 
scopre r aggiustatezza . Dopo un riposo è abbondante il 
frutto che dà il terreno, e che rcmlono le piante ; così 
nella famiglia d' Arcesilao il valoi'C ereditato da Pisandro, 
e da Mctiaiippo , rimase talora sopito, ina dopo questo ri- 
poso quali imprese di valore non si dovevano attendere 
da Aristagora ? Il nostro Preside di Tenedo ha però di 
che consolarsi nella sua gloria per l’insigne Magistratura, 
gloria che regge al paragone con quella dei Giuochi d O* 
limpia,e di Dello, E può perdonare ai genitori la sover- 
chia timidezza , perchè gli Dei esaudirono i loro voti , ed 
egli è ugualmente Io splendore della sua famiglia, onora- 
to da Tenedo , ammirato da tutta Grecia . 
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Fpono HI. 

L’e.sito delle cose non è con certezza palesato 
ayli uomini da Giove. Pure montiamo in super- 
bia, tentando molte opere; imperocché le mem- 
bra sono avvinte da speranza impudente, e sono 
lontane le onde di provvidenza. Convien gire in 
cerca di misura nei guadagni; la più acre follia 
è quella di desiderj a cui non si-può- giungere (5). 

(5) Questo gruppo di sentenze tende sd ammonire Ari- 
siagora, onde non si lasci sedurre dalla .sua felicità, e non 
addivenga superbo, ma pensi alla mìsera condizione de- 
gli uomini. A'e queeras ( conienta Lunicero), nc queeras 
plura , vel majora , tu Aristagoras , qui felix cs prò 
sexdecitn coronis , qiias passim in Grxciie certaminibus , 
lucta , et pancratio ( licei non in maximis ludis ) ade- 
ptus cs . /am beatus cs , opulentus es; Reipublicie hahenis 
modcraris ; ne ampliora desideres , sed quiesce contentus, 
et ejjìce ut virtutes luce per Poetas, et Lj ricos deoanten- 
tur, tum plus glorine nancisceris quam opum cumulatio- 
ne : clanculum ad libcralitatem Aristagoram invitans, • 
Detesta anche Orazio la follia di coloro che tutto dì si 
perdono in opere di umana grandezza, come se fossero 
eterni : 

• Truditur dies die , 

B Novieqiie pergunt inferire Luna • 

• Tu sreenda raarniora 

• Loca» sub ipsum funus , et sepulcbri 

• ImmciDor , struis domos . 

Intorno poi alla necessità di frenare i desiderj smodati , 
COSI in una delle Satire fa eco a Pindaro: 

• Nonne cupidinibus statuit natura moduni? quem, 

• Quid latura tibi , quid ait dolitiira urgalum , 

• Quxrere plus prodrst , et inane abscindere tolda . 
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Vesta, o Figlia di Rea, 

O Suora di Giunone occlii-bovina 
E del gran Giove, o Dea 
Di sacri Pritanèi bella regina. 

Delle mie corde al suono 
Or questo prego fervido 
Odi dall' alto trono . 

Tu benigna ricevi 

Aristagora tuo nell’Aula altera, 

Ov' Ei fra le non lievi 

(>urc co’ suoi Ministri ottimo impera , 

Che incorrotti vegliando 

Reggono ilfren di Tenedo, 

Te ogiior Vesta onorando. 
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Te fra le Dee possenti 

Primiera venerar sogliono umili 
Con voti, e libamenti; 

L’Aonio canto, e il suon delle gentili 
Cetre ad essi è gradito , 

£ fidi il sacro serbano 
Di Giove ospitil rito. 

Concedi, o eccelsa Diva, 

Che d'alta gloria tra il fulgor giocondo 
Essi traggano a riva 
Felicemente il faticbevol pondo 
Deir annuo ministero. 

Nè vulnerata l'anima 
Portin d’acre pensiero . 

Or, di quest’inno alato 

Al dolce suono, le Pimplèe sorelle 
Meco gridio beato 
Arcesilào, per ammirande e belle 
Sembianze, e fermo core, 

Lui del grande Aristagora 
Invitto genitore. 

Ma, se in ricchezze opimo 

L’uom vince altr’ uomo di leggiadro aspetto, 

E se nei Ludi ei primo 

Diè di nobil valor segnale eletto. 

Sappia che alfin si solve 
Sua mortai veste, e in gelido 
Avel fia muta polve . 

Pur giuste lodi, e grate, 

Dei Cittadini sulle labbra amiche 
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Per lui star deano ; e il Vate 
Coronar delle sue chiare fatiche, 
Sposando eterni versi 
Alla plaudente cetera 
D’Aonio mele aspersi. 

Ed io con Boria voce 

Molle in duro Pancrazio opre divino 

Cantar godo, e in feroce 

Lulta nei Giuochi di Città vicine; 

Onde più serti diede 
Al mio Campion vittoria, 

E alla sua patria .sede . 

Perchè in arduo periglio 

D'incauti genitor la pigra speme 
Osò di tanto figlio 
Le animose frenar forze supreme. 
Vietando alla sua destra 
Alte prove in Olimpica 
E in Delfica palestra ? 

Ah se al Castaliu fonte , 

E al Cronio colle che frondeggia ameno , 

Ei con altera fronte 

Ito pur fosse pien d’ardire il seno. 

Giuro che in bel ritorno 

Ei vinto avria furti emuli, 

Di maggior gloria adorno ; 

£ dopo il gran conflitto 

Che splende dell' Alfèo presso la sponda , 
Rito d’ Alcide invitto, 

Lui coronato di vittrice fronda 
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Aviìa con lieto volto 
Fra i dolci inni la Patria 
Nelle sue mura accolto! 

Ma da preclare geste 

Talora un folle vanto altri allontana, 

E ad altri son funeste 

L’arti talor di timid' alma , e vana , 

Che con forza nemica 
Chiude il sentier di nobili 
Oj)re alPutil fatica. 

Pur ben si fea palese 

11 prisco sangue di Pisandro audace , 

Che a Tenedo un di scese , 

E degli Eoli portò lo stuol pugnace, 
Quando di gloria ardente 
Col Figlio d’ Agamennone 
Lasciò Amicla fiorente. 

Pur nelle vene ascoso 

D’Aristagora mio ferve tuttora 
Quel sangue generoso; 

('.he un di mischiossi appo l’Ismena ancora, 
Per l’Avolo materno 
Menalippo, d’egregia 
.Stirpe a splendore eterno. 

Nè spento è tal valore 

In Lui che scende da si forti Eroi , 

Che racquistan vigore 
Prische virtù, sebben sopite in noi;^ 
Mutabil grado han sempre 
Al variar dei secoli , 

T. m. »* 
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Ma ripiglian lor tempre. 

Non con ordin costante 

La fertil terra il frutto ognor ci dona. 

Nè di bei fior le piante 

Zcfìro che ritorna ognor corona; 

E avvien che con uguali 
Vicende il Fato moderi 
La forza dei mortali . 

Or porgi ai detti miei 

Docile orecchio , o Tu , che il vero Merto 
Locò ue'Pritanèi, 

£ chiaro fece per illustre serto; 
Rammenta ognor che ingombra 
Giove il futuro agli uomini 
D’ iinpenetrabil’ ombra . 

Superbi osiam sovente 

Imprender molto con incauta mano, 

Ché fra speme impudente 

Dall’Alma è il saggio antiveder lontano. 

Si freni ambizion ria ; 

Brame nudrir difficili 
È la peggior follìa . 
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ILLUSTRAZIONI 


PER LE 

MEDAGLIE 

DELLE 

ODI NEMÈE 

DI 

GIO. BATISTA VERMIGLIOrT 

PROFESSORE I>’ ARCHEOLOGIA 
WELl/rNIVEBSITA' DI PEBrGIA 


ODE I. 

JN'on poteva il sommo Poeta con più opportuno consi- 
glio introdursi a cantare i’ Agone Neinèo , die coll’ inse- 
gnare a quegli Olimpionici, ed alla cultissima Grecia , da 
quali azioni incominciò i suoi Dodecatli, ed i suoi parer- 
gin ad essi , Ercole che dei Nemèi Giuochi fu il benefico 
restauratore. ( Veggasi per gli altri lo Scoliaste Pindarico 
Ad Netn. Hypoth. 5. ) 

Ercole , che qui chiameremo l ’ Infante Draconiclda , 
sino dall’ infanzia mostrò quali e quante doveano essere 
quelle sue imprese, che costituirono quel celebre torno 
di favole chiamato \ EraeVea, e che furono un soggetto 
soventemente dall'arte antica trattato. Imperciocché, 
mentre ancora vagiva in cuna, egli soffocò due immani 
serpenti, che Giunone sempre adirata contro Giove suo 
padre gl' inviò fìuo nella cuna medesima. Cui't Marziale 
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descrivendo nna sua statua di bromo Corintio (XIV. i~'j) 
• Klldit gFininoi inftni, nec re>pirit angiirs . 

Oltre a Teocrito ( Idil. 34 )« ratnineiitando Apollodoro 
questo niito,( ii.lV. ) aggiugnc che Ercole nell’ct.ì tli 
otto mesi dirizzossi in piedi nella cuna, que’ dragoni con 
ambedue le mani sofTocando. La mitologica tradizione 
che l’Eroe si dirizzasse in pieili , sembra espressa in que- 
sta moneta battuta in ossequio di Eliogabalo dalla Colo- 
nia Ruinana di Berito nella Fenicia, presso Patino (Imp. 
Rum. 339 ) e Vaìilant nelle Colonie (ii. 76). Questa pri- 
ma impresa del Tebaiio Eroe dai Mitografi e Poeti non si 
novera fra i Dodecatli , ma sihbene fra i Parergli! di essi. 
Veggasi il dotto Heyne nel suo Apollodoro, e quello di 
Clavier. 


ODE ir. 

Il Pancrazio, quel Giuoco che offriva il migliore spe- 
rimento della attività delle braccia , e nel quale l’Atenie- 
se Timodemo riportò completa vittoria , comprendeva in 
se il Pugilato, e la Lotta. Fino dai tempi di Omero si sa 
che i Pugili adoperavano il Cesto , istrumentu atletico che 
cosi ci viene descritto da .Manuzio • ILrant lora ex multi* 
plici crudo tergo hoois agreUis, rn.iiuùus, et iacertis indu- 
cta, ferrei! plumbeisvc clavis, aut squammis clavatìs, con- 
voluta • Mercuriale nella sua Ginnastica sembra di opi- 
nione diversa ( III. 9. ) e distingue in certo modo il Pu- 
gilato dal combattimento che facevasi con le mani arma- 
te di Cesto. Noi perù non possiamo seco lui convenire , 
ed è sufficiente l'opporgli questo luogo di Tullio ( Tu- 
scul. II. 17.) Pugiles civstibus contusi non ingeiniscunt . Il 
Fabri nelle Agonistiche sarebbe inclinato a seguire in par- 
te 1 ’ opinione di .Mercuriale, ma pure accorda ai Pugili 
VdOa-gjsi i MilicifChe in sostanza non erano che Cesti piu 
leggeri, formati di semplici coregge fine e delicate, a dif- 
ferenza dei Cesti Mupjai)Kc( Mjnncces guaaiili di globi nie- 
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taglici , e tali si osservano in alcuni monunienii delle an- 
tieliilà (i<;iirate . 

A noi piace intanto di unire a questa Ode Pindarica la 
parte postica di greca Moneta di Sminie, improntata da 
una mano armata di Cesio, e torse del Milico, Che se ci 
si dimandasse ragione di questo Tipo nella Smirnese Nu- 
mismatica , noi 1' addurremo per quanto qui sembra op- 
portuna . 

In quella celebre città (Iella Ionia adoravasi Esculapìo 
con un culto speciale , ed una gran parte de’ Tipi di que- 
sta Numismatica richiama quel culto medesimo ; c noi 
avremmo conosciuto ben volentieri un’ Opera recentissi- 
ma del Sig. Sikler, già noto per altre dottissime produzio* 
ni sui simboli della mitologìa di Esculapio . ( Memming 
1819). 

Fa d'uopo supere pertanto come il Solista Aristide, nel- 
la sua prolusione 7TpO( Ao’xXifTiov in Aesculapium, raccon- 
ta che in Smirne il Nume svelò in sogno ad un Atleta Pu- 
gile alcune circostanze nascoste , che spettavano al Pugi- 
lato medesimo ; e quegli istruito dagli Asclepiadèi avver- 
timenti riportò palme onorate sull’ emulo. 

Egli è poi ben tacile che gli Smirnesi eternar volessero 
tali avvenimenti , in ossequio del Nume loro tutelare, per 
mezzo di un linguaggio simbolico , trovandosi bene spes- 
so il Cesto nella Numismatica di Smirne, come ci fa co- 
noscere il Sig. Mionnet ( iii. 198. 199. ) . Inoltre la pal- 
ma riunita alla mano cistofora potrebbe essere una cou- 
ferma dell’ addotta spiegazione . 

L’ Epigrafe è 2MTPNAU1N . A0HNAFOPAS . DcnU 
Smirnesi . Atenagora Magistrato . 

ODE III. 

11 Poeta, dopo l’ encomio di Egina patria di Aristoclide, 
passa ad encomiare Chirone Maestro di Giasone, di Achil- 
le , e di Esculapio . Che Elsculapio nel monte Pelio fosso 
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istruito (ial virtuoso Cliiroiie, e che «la esso la niedi;’!- 
iia appreitdesse, olire l’itularo, lò alTertnano Apolludoro 
; I 1 1. IO. ) ed Kraiostene nei Catasterismi ( Cap. 4o. ). Av- 
viene peri;.ò che i Peruaiiieni assai di Esculapio devoti , in 
tnenioria di una sunii^li.inte tradizione, improntavano nel- 
le monete (dliirone, ed altri Centauri in compagnia del 
Nume S''terico. 

Da (jueste varie rappresentanze noi ne trarremo una 
lieti singolare da greca .Moneta di Corninodo , dagli stessi 
Pergameiii battuta, ove due Ceiilaurì tedderi portano 
come ili trionfo sulle loro mani insieme congiunte il Nu- 
me , che assai Lene si ravvisa per tale al pallio ch'ei suole 
indossare a quella foggia, e al bacalo intorniato dal serpe, 
vero simbolo della vita e della rinnovazione della salute . 
Vengasi la terza medaglia delle Pitie, ove occorse favella- 
re di questo Nume. Esculapio è spesso rappresentato nel- 
le monete Greche di Pergamo della Misia, la quale in al- 
tra bella medaglia rappresentò il Dio tirato in cocchio da 
due Centauri similmente tediferi. Nè fu poi si nuovo 
questo attributo nei Centauri, che dimenticar si dovesse 
da Gioviinni Federico Mejer nel suo «lotto Trattato sulle 
Divinità Daduche o Facifere. 

L’uso delle faci fu assai frequente nelle sagre pompe 
degli aiuiclii , e talvolta portate nelle inani non additano 
che queir uso meilesimu. IVIa sui rapporti di Esculapio un 
tal simbolo può additare eziandio un rito sagro , che allo 
scrivere di .\risti«le ( De Goncord. Urb. Opp. V. 1 1. ) usa» 
vasi dai Pergameni in venerazione del Nume nel suo tem- 
pio, di allumare cioè spesso le faci, per alcune misterio- 
se cause, aiupiaiiieiite esposte dallo Spauhemio nella quin- 
ta sua lettera al Morelli . (Lips. ). 

L’Epigrafe di sì bel Nummo ERI CTP. OAA. 3ENO- 
KPATOT. nEPPAMHNQN NEiJKOPaN . N«>«o il Pretori 
Flavio Senocrate. Dei Pergaineni Neòcori. 
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ODE IV. 

Quanto è dilettevole nella sua elpg.mte semplicità il 
proemio di questo Epinicio, altrettanto è grande nella 
sua verità questa sentenza di Pindaro: la pubblica e pri- 
vata letizia, che sempre nasce dal buon giudizio pronun-. 
ciato sulle proprie azioni, è come un farmaco salutare al 
cuor nostro, che, mentre è dolce conforto dopo gravi fa- 
tiche, è valido stimolo a farci addivenire migliori. 

Se tali sentimenti nudriscono i Greci intorno alla Leti- 
zia figlia della Vittoria, potremmo quasi maravigliarci che 
essi non la personificassero ; tanto più che la loro mitolo- 
gia era così feconda d’idee, di rappresentanze, e di sim- 
igli, anche da esprimere qualunque delle umane affezio- 
ni . Furono in ciò più solleciti i Romani, che privi di ab- 
bondante mitologia nazionale, ricorsero così sovente alla 
Allegoria, e mentre persoii, Scavano la Felicità, non dimen- 
ticarono di rendere la Letizia sotto umane sembianze. 

la Numismatica Cesarea ne mostra molti eseinpj , le 
di cui varie rappresentanze si ide.irono nei simboli, pro- 
porzionati alle circostanze per cui la Letizia cspriinevasi . 

Da quelle configurazioni noi abbiamo tratta una moneta 
d’argento di P'Ilippo Patire, ove la Letizia è espressa in 
una Donna abbigliata alla foggia di Giunone, in piedi 
sopra una prua di nave, con una corona nella destra, 
ed un timone di nave nella sinistra , e con 1’ epigrafe 
LAETITIA FONDATA. 

Il primo dei due simboli non potea meglio convenire 
alla Letizia, che Tiinasarco accolse nel suo cuore per le 
ottenute vittorie cantate da Pindaro ; essendo pure lieto 
costume presso gli antichi di portar corone in segno di 
pubblica letizia , ed aggiugneiido Igino nella Astruno- 
niia: Homines in maxima Uxtitia, victoriisque , coronas 
habere consueverurU , 

Nei simboli luarittimi poi è veramente adombrata quel- 
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la felicità da cui la Letizia stessa deriva, •rinccliè nella me- 
desima Nuntismatica Romana la Felicità è appunto simbo- 
leggiata in un Vascello a piene vele , come in IMedaglie 
d' Adriano. In queste idee convengono i Poeti, fra i qua- 
li Orazio, quando consiglia di non is|)ander tanto le vele, 
allor die il vento favorevole si mostra, perchè la troppa 
felicità potrebbe cangiarsi in tristezza. Con le stesse me- 
tafore tavella Ovidio , descrivetulo le sue prosperità. F.d 
è hualmente classico a questo proposito un luogo di Se- 
neca nel Coro dell' Edipo, ove è luaravigliosainente ado- 
perata qttesta metafora stessa. 

ODE V. 

A quanta celebrità il nostro Poeta nell’Ode anteceden~ 
te non innalzò Egiua, Isola dell’Attica, e patria di questo 
Pitea vincitore? Ivi l’ Eacide stirpe che vi ebbe soggiorno, 
gli edifìzj, l’ospitalità, e la giustizia degli abitanti, forni- 
rono a Pindaro ampia materia di sublimissime lodi. Ma 
grande onore deriva a quest’isola illustre anche dal me- 
rito delle Belle Arti , in cui tanto l’ Egineiica scuola si di- 
stinse. Che da remotissima età le Arti medesime vi aves- 
sero asilo e soggiorno, ne fanno testimonianza non solo 
le sue molte Monete di antichissimo stile, e raccolte in 
buon numero dal Sig. Gosselin nel suo celebre Gabinetto 
Numismatico in Parigi, ma le molte scolture ivi recente- 
mente trovate, e destinate ad ornare il Museo Bavarico. 

Ma se le Arti in quell’isola, già abitata da genti Dori- 
che, come scrive Pausania (io), trassero molto vantaggio 
dal commercio , e dalla navigazione, non è poi maraviglia 
se gli Eginesi nelle loro monete espressero la Nave, co- 
me in questa da noi prodotta, e tolta d.Tll’IIayrae ( Tkes. 
Brit. I. 218) scritta AIPINA Aegina. Ella è poi opportu- 
nissima cosa il sapere che Pausania, favellando della na- 
vigazione degli Eginesi ( it-) !• dice superiori .a» 

popoli di Atene; aggiugnendo Tucidide ( i. i 4 *) come 
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«ncb'essi a somiglianza di altri Greci avanti la guerra Per- 
sica non aveano che navi da 5 o remi, ed intieramente 
scoperte. Ma la perizia nautica degli Eginesi fu notata 
dallo stesso nostro Poeta in quesu Ode medesima. 

Il Tipo corrispondente di questa moneta non deve di- 
menticarsi , imperciocché la testa del Montone che vi si 
osserva suol essere come un simbolo della abbondanza 
delle lane, di cui ivi facevasi commercio, e tale è anche 
l’opinione di Wachter (yfrcA. niun. pug. 38 .). 

ODE VI. 

Nell' ottava Pitia da Tipo di moneta Laodiccnse fu e- 
sposta la Lotta chiamata 0f>9f<nraXtt, o in piedi \ e poiché in 
quest’ode si cantano le lodi di Alcimide Egincse vincito- 
re appunto nella Ijotta, sembra opportunissimo divisamen- 
to esibire altro Tipo della Lotta cosi chiamata avaaXivÒToXif 
o sia volutatoria , perché gli Atleti combattevano rotolan- 
dosi sul terreno arenoso. È questa maravigliosamente e- 
sposta in moneta Latina del Magno Costantino , che noi 
trarremo dall’ Havercanipo ( Nu/n. Cons. Fig. Sg.). Que- 
sta sorte di pugna sembra che meglio possa dichiararsi 
con un verso di Marziale ( XI V i CCÌ. ) 

• Nou amo, qai vincit, aed qui aoccnmbere novit , 

• Et dicit meliua r»|v av«xXivOTixX>|v . 

Così con un luogo di Omero meglio si spiega quel com- 
plicamento di braccia atletiche {//. XXIII. 711.) Per ri- 
portare la palma, e l’onore della vittoria, occorreva as- 
soggettare 1' emulo tre volte , ed è perciò che rptaariipM 
chiamò Eschilo questi vincitori . 

ODE VII. 

La introduzione di quest’ Ode é sublime, e basterebbe 
onde tessere la istoria della Greca Ilizia , la stessa che la 
Lucina, o la Giunone-L’ucina dei Latini. 

T. ni. 3S 
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Come Ilizia .seml>ra che non conoscaci nella Nuinisniait> 
ca; n(jri cohì come Lucina, o Giunone-Lucina , che si ha 
nelle medaglie di Plaiitilla, di Crispiiia, Saloniiia, e Giu- 
lia Pia, di cui pubblichiamo un Rovescio. 

lYNOXl LVCINAE. La Dea assisa , con un bore ( e 
forse un giglio ) nella destra, e un fanciullo fasciato nella 
sinistra, è bene indizio che Eissa ( caratterizzata dal Poe* 
ta come quella che nel nascimento dona la luce, e la vita) 
era r ausiliatrice delle partorienti; una delle quali così 
r invoca j) rosso Terenzio neW Audria: Juno Lucina jer 
opem, sercti me, oòtecro , Veggansi sopra tutti il Meursio^ 
ed il Rurtolino, ne' loro Trattati De puerperio veterum . 
Sono varie le opinioni intorno alla derivazione del suo 
iKjine, che si possono vedere riferite da Rasch nel suo Les- 
sico IN umisinatico . ( yd. ii. par. w.pag. ii5.J ). 

ODE Vili. 

I>a Venere, madre di pudico amore, e di casti pensieri» 
che il Poeta encomia in questo carme , non può essere 
che la Vetiere Urania dei Greci, propagatrice dell’ amor 
conjugale, e della dolce progenie, e ben diversa dalla Ve- 
nere Popolare, o Pandemia', e quale diifereuza passasse 
fra le due Veneri lo mostrarono dottamente lurieu nella 
Storia de’ dogmi , e de’ culti ( IV. 6ya ) ed il Patino nella 
chiosa al Monumento di Marcellina ( 407 ). 

La Vetiere Urania dei Greci è la stessa che la Venere 
Celeste dei Romani da noi prodotta, che si osserva nelle 
Monete Latine di Agrippina , Giulia Domita, e Soeinia, 
ove il Nume ora in piedi, ora sedente, tiene l’asta in una 
mano, ed il pomo della discordia neU’altra, con l’ epigra- 
fe V enus Coilestis, 

ODE IX. 

Fu sempre lietissima cosa il ricordare i preiiij ottenuti, 
come un guiderdone dovuto all» magnanime imprese . 
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Perciò Pinilaro penetrando nel cuore e nello spirito di 
quegli Eroi magnificamente da lui celebrati, ne ricorda sì 
spesso le corone, gli onori, ed i premj. E siccome fra es< 
si ebbero luogo anche i Vasi, e di preziosi metalli, ((uali 
appunto li ottenne Cromie Etnèo in premio di aver vinto 
nella corsa del Carro, così noi pensiamo che un tale u- 
gonistico costume non possa meglio spiegarsi che colla c- 
sposizione di una Medaglia Cesarea dei Pcrinti, popoli 
della Tracia, ove i Giuochi Azj e Pitj sono appunto siin* 
holeggiati in due Vasi , da cui sorgano palme. Noi già sap- 
piamo come talvolta nelle Medaglie, e Pietre incise, i Va- 
si sono indizj di pubblici spettacoli . E perchè si vegga 
quanto è antico questo costume, noi diremo sull’ autori- 
tà di Igino { Fal>. a" 4 - ) fhe Ajace ne’ Giuochi funebri 
celebrati da Achille in onore di Patroclo, ebbe in premio 
Vasi d’oro: reggasi sopra tutti il dotto Buonarroti ne’ Me- 
daglioni (pag. i 5 i, i 5 a, 180, 181) il quale molto oppor- 
tunamente inclina a credere, che vasi somiglianti si chia- 
massero Lchcti. Nella addotta Moneta sono riuniti ai Le- 
beti, e palme, due Tempietti in cui crede lo stesso Buo- 
narroti chesieno espressi nuovi premj, i quali accordavan- 
si agli Atleti vittoriosi in alcune edicole travagliate esse 
pure di metalli preziosi, nell’uso di essi piccioli Tempiet- 
ti portatili presso gli Antichi (avendoci gli Atti Apostolici 
serbato persino il nome di un Demetrio fabbricatore di 
essi ) reggasi una speciale Dissertazione di Filippo Venuti 
fra i Saggi Cortonesi {II. ai i. ) Ma il lodato Buonarroti 
osserva benissimo che talvolta in queste monete, che noi 
chiamiamo Atletiche Xern^itnii additano non tanto il 
premio, ma il Giuoco iiiedesiiuo, ed il luogo ove celebra- 
vasi, imperciocché questi luoghi stessi ornavansi talvolta 
di questi piccioli tempj, non di solida costruzione, ma 
anche di materie posticele. L’ uso passandone forse dalla 
Grecia in Ruma, ivi si adornò di tempietti anche la spina 
del Circo, come si deduce da alcune Monete di Nerva ,.c 
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di M. Aurelio. Vengasi tra gli altri il Bianconi nel suo 
Trattato de Circo ( Cap. VII. ). 

L’Epigrafe della Moneta è nEPINSKIN NEOKOPQN . 
AKTIAnXQIA. Dei Perintii Neocori ( Sagri o Editai ) . 
Giuochi Aziaci , e Pitj . 

Augusto, soggiogato che ebbe Antonio presso Azio, in- 
nalzò un nuovo Tempio in onore di Apollo, Nume tute- 
lare del Parse , e per maggiormente onorare il Nume vi 
istituì gli spettacoli Musici, Gimnici, ed Equestri, in ogni 
quinquennio, chiamandoli Giuochi Azj. Tanto ci viene 
da Dione [Lih. L/.). 

ODE X. 

Quando le Città danno il nascimento a famosi Eroi , 
hanno sempre i maggiori diritti ai pubblici encomj . Pin- 
daro ben lo conobbe in quest’ Ode, che in parte serbò 
alle lodi di Argo . 

Furono varie le Città dell' Asia che ebbero un tal no- 
me, e furono nelle provincie della Acarnania, della Ar- 
gelide, e della Cilicia. Vi è luogo a credere che Pindaro 
favelli di questa ultima, come la più celebre, e come può 
meglio dedursi da ciò che noi siamo per aggiugnere. 

Pindaro fra gli Eroi che vi ebbero la cuna, nomina an- 
che Perseo. Questi ebbe in retaggio il nome di Argo, che 
poi lasciò, rimproverato della uccisione del suo Avo Acri- 
sio, che prima lo possedeva, come narra Apollodoro(i i). 
Ciò non pertanto gli Argivi in suo onore si dissero Per- 
seidi, anche per l’autorità di Stefano ( in Ap/’o; ) e lo ef- 
figiarono nelle loro monete. In quelle metalliche battute 
in ossequio di Licinio Valeriano dagli Argivi , mirasi 1 ’ E- 
roe colla testa di Medusa da lui recisa, e con l’ Arpe , ar- 
ma sua propria, nella sinistra. 

Ivi l’Epigrafe APFEliiN vale Dei Popoli dC Argo. Ven- 
gasi Eckhell ( Num. Atied. Tab. XIII. N. 7. ). 
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ODE XI. 

Fu di sommo accorgimento il Poeta, introducendosi 
ad encomiare Aristagora, nel desumerne le prime lodi 
dalla splendidissima carica che egli esercitava nella Repub- 
blica di Tenedo sua patria. 

Ivi egli era Pritane , ovvero sommo Magistrato, e som- 
mo moderatore; chè tanto vale il senso letterale di que- 
sta voce, come fra gli altri osserva Galland nel suo Lessi- 
co Numismatico . E veramente i Pritani sono Magistrati 
Numismatici , come fra tanti Scrittori osservò Eckhell 
nell'Opera sua . Di quanta dignità fosse questo Magistrato 
nelle Greche Città, e quali ne fossero le incombenze, lo 
hanno fatto dottamente conoscere e il Vandale nelle sua 
Dissertazioni, e lo Spanhemio. 

I Pritani alle politiche incombenze riunivano eziandio 
il Sacerdozio di Vesta, perchè Vesta era il Nume tutelare 
del Pritaneo, o sia della Curia dei Pritani , ove, custodi- 
vasi perpetuamente il fuoco a lei sacro. Lo assicurano Pau- 
sania neW Attica, scrivendo, che ivi era il simulacro di lei, 
ed Atenèo chiamandola Vesta Pritanide . 

A miglior conferma di tutto ciò , sembra che niun mo- 
numento più acconcio possa recarsi in mezzo , quanto una 
Moneta rarissima Autonoma degli Smirnèi , di cui si pro- 
duce la parte postica; Medaglia che diede motivo all'il- 
lustre Spanhemio di scrivere quel suo dotto Comentario 
De Vesta, et Prytanihus Graecorum. E per ricondursi in- 
tieramente a quel Nummo, noi, seguendo in parte Spa- 
nhemio medesimo, soggiugneremo esser quello uno dei 
Simulacri di Vesta che riverivasi nel Pritanèo di Smirne 
celebre città della Ionia . Il velo, che sempre ricopre Ve- 
sta anche ne' monumenti Romani, è il simbolo della eter- 
nità, riunendo la Dea stessa a quel simbolo l'aggiunto di 
Eterna, come nella Moneta dei Cesari; e siccome in essa 
era adombrata e simboleggiata la Terra, quindi le si ag- 
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giugne il Caladio nella testa, come in segno della fertilità 
sua, e de’ frutti che copiosamente produce . 

Ma lo Spanheinio medesimo occupò una assai lunga , e 
ricercatissima disquisizione filologica , onde scoprire i mo- 
tivi perchè qui Vesta , che noi chiameremo Nicefora , re- 
chi nella sinistra il simulacro della Vittoria alata . Noi non 
ne siamo intieramente persuasi, sembrandoci che troppo 
da lungi siasi quella applicazione dedotta: nè forse è inop- 
portuno il credere che gli Smirnei , in seguito di qualche 
vittoria ottenuta sopra i loro nemici, la volessero così 
rappresentare nel loro Pritaneo. Ma l’ interpretazione di 
quella colonna su di cui Vesta riposa col braccio sinistro , 
è la vera , perchè tratta dalle mitologiche , religiose , e fi- 
siche idee che di quel Nume si formavano gli antichi Fi- 
losofi. Ivi sì addita pertanto la fermezza e la stabilità del- 
la Terra , di cui Vesta medesima ( come si disse) era il 
simbolo; ed in quel dotto Cemento fra le altre sì adduce 
l'autorità di Fornuto , che ivi è classica , ed opportuna per 
la migliore interpretazione di quella rappresentanza . 

Il Sig. Mionnet , riproducendo quella Moneta nel suo 
copioso e diligente Catalogo ( HI. 190. ) non si impegnò 
a chiamar f'^esta quel simulacro stesso, e si contentò di 
una semplice descrizione . Egli forse fu prevenuto dallo 
dottrine di alcuni Filologi, i quali furono d’opinione che 
non vi fossero stati Simulacri di Vesta. Adducono essi 
l’autorità di Ovidio { Fasti VI. 291. 294. ) quando scri- 
ve che Vésta non ebbe immagini, e che il suo Nume a- 
doravasi sotto il semplice emblema del fuoco . A questa 
autorità aggiungono quella delle Monete, in cui Vesta tal- 
volta è adombrata sotto la sembianza del fuoco. Tali dot- 
trine furono nuovamente riprodotte, e difese non ha gua- 
ri nel Magazzino Enciclopedico (i 8 o 5 Dicembre 44 -^-) dal 
Sig. Lobstein , impugnando Hìrt nella sua Iconologia mi- 
tologica ec. Ma per lo contrario e Cicerone ( Nat. Deor. 
IH. 3 a. ) e Virgilio ( jien. II. 296. ) e molte Medaglie ci 
rappresentano Vesta in abito dignitoso e matronale, sto- 
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lata, c Telata in capoj nelle quali Medaglie però il Sig. 
I.ol Stein vorrebbe riconoscere soltanto Ruma, Cerere, 
(ii!>ele, o la Vestale Massima. 

L’Epigrafe di sì bel Nummo EMTPNAIQN nPTTANElE 
vale Dai Pritanei degli Simrnesi ( si dedica ) . 


Digitized by Google 



INDICE 


r 


JLJiscorso sui Giuochi N etnei . . • • • Pag- 3 

A Cromia Etneo. Ode 1 19 


A Timodemo Ateniese, pancraziaste , Ode li. . . 4i 

Ad Aristoclide d" Egina , pancrnziaste . Ode ILI. . 5 c 
A Timasarco d Egina, lottatore. Ode IV. . . - 77 

A Pitea, Jtglio di Lampone, pancraziaste. Ode V. . io3- 
Ad Alcimide d Egina , giovine lottatore. Ode VI. « ra 3 
A Sagene d' Egina , giovine vincitore nel Pentatlo . 


Ode va 143 

'A Dinia , figlio di Mega , corritorc dello Stadio ■ 

Ode Vili 177 

A Cromia Etneo, vincitore col Carro. Ode IX. . . 197 

A Tieo ^ figlio d Ulio, lottatore. Ode X. . , ■ a^i 

Ad Aristagora , figlio d’ A rcesilao , e Preside di Te- 
nodo. Ode XI a 5 i 


III 'istruzioni per le Medaglie delle Odi Nenee. » . 367 




Digitized by Google 


Digitized by Google 



Digitized by Coogle 




